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LA PAROLA AL PRESIDENTE
Leonardo Zaccaro

Esclusa qualche capatina sporadica a Prato 

Nevoso, alle Carsene e in Val Pennavaire, dall’at-

tività di campagna emerge un impegno costan-

te del GSP in Val Tanaro. E, forse, non potrebbe 

essere diversamente visto che da quelle parti si 

trova il Tao: l’unica realtà rimasta che al momen-

to ci permette ancora di poter dire che stiamo 

esplorando. A valle, ormai, si galleggia sulle ac-

que del sifone, a monte ci sono delle risalite da 

terminare. Resta ancora l’incognita degli ingressi 

alti da trovare. Insomma, il capitolo non è ancora 

chiuso, ma inizia a diventare poco per riempire 

un’intera stagione. Bisognerà pensare ad un ap-

proccio diverso e, contemporaneamente, portare 

avanti qualche altra novità.

A proposito di novità, anche se non strettamente 

speleo-esplorative, dopo anni di assenza, ritorna 

una recensione di materiale tecnico: in questo 

caso si parla di illuminazione. L’intenzione è di 

riprendere la vecchia bella abitudine di esprimere 

dei pareri competenti sui materiali.

Continuano le avventure albanesi dei nostri gio-

vani eroi (200 anni in 3, dicono le statistiche). 

Ritroviamo un dettagliato resoconto di Gobetti 

della divertente quarta spedizione: questa volta è 

stato coinvolto addirittura Marziano Di Maio (che 

dopo aver soccorso i Nepalesi terremotati, si è 

dedicato a Cinzia e Ube nei momenti più difficili 
della spedizione).

A giugno c’è stato anche un mini-campo a 

Garessio con taaaante persone, venute da 

tuuuuutte le parti. Si è fatto il punto sulle acque 

della Valdinferno (con annesse colorazioni) e sul 

campo di agosto 2016: per i dettagli, seguiteci 

sul prossimo numero.

Dopo aver verificato, negli ultimi anni, che la 

Terra continuava a girare, abbiamo messo a scal-

dare un po’ di acqua e inventato la ruota. Seppur 

ben lontani dai disegni parietali, in primavera, 

abbiamo organizzato la prima edizione del corso 

speleo. Insolita è stata anche la formula del cor-

so: la lezione teorica è stata spostata dal giovedì 

al sabato sera, così da permettere un maggior 

coinvolgimento tra insegnanti e allieve. In po-

che parole, la patacca non ci ha fatto perdere 

la nostra anima picaresca. Questa ce l’abbiamo 

tatuata nel cuore e quei cattivi burocrati non ce la 

toglieranno mai! Capito? Uffa! Porco...

Dall’altra parte, nel mondo reale, continua l’an-

nosa storia CAI-SSI, il bene e il male, il lato oscu-

ro e quello della luce, i cattivi e i brutti, i pataccari 

e i pataccari. Che due palle!

Ah, Lucido dice che chiamare il soccorso potreb-

be diventare a pagamento. Ma io li frego: sto pen-

sando ad una tariffa senza scatto alla risposta...

Per il resto, la famiglia sta bene e non c’è altra 

novità. Escluso il cane.

Il panorama dall’ingresso dell’Armus. (Ph. L. Zaccaro)
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NOTIZIARIO AA. VV. 

Assemblea di inizio anno 2015
Si è tenuta in sede il 29 gennaio con folta par-

tecipazione, per completare l’ordine del giorno 

dell’assemblea di fine anno 2014 e per program-

mare l’attività 2015. 

Il presidente Leonardo Zaccaro ha comunicato la 

sua delusione per l’andazzo generale, in quanto 

manca entusiasmo, non si avverte più un am-

biente vivo e fattivo, si devono continuamente 

trascinare le persone a svolgere le varie attività, 

la presidenza si sente isolata. È indispensabile un 

netto cambio di mentalità. 

Ha fatto eccezione il buon campo estivo. Meo 

Vigna ha ricordato che prima si era ben organiz-

zati, poi è mancata la spinta dell’Esecutivo. Per 

l’esecutivo si sono proposti, e sono stati eletti, 

Alberto Gabutti, Igor Cicconetti, Michele Magi e 

Enrichetto Troisi. 

È stato discusso e approvato il bilancio preventi-

vo, impostato su un disavanzo di 300 euro. Dopo 

vari anni si è messo qualcosa a bilancio per la 

biblioteca. Si è ricavato un modesto introito dalla 

vendita di libri e di bollettini arretrati più qualche 

abbonamento, mentre è venuto a mancare il ri-

cavo dall’organizzazione delle gite sociali. Grazie 

alla riduzione di tiratura e all’eliminazione delle 

foto a colori, si è ridotta la spesa di ogni numero 

di grotte da 900 ai 350 euro.

Leonardo ha riferito sulla riunione con l’Uget a 

proposito della questione Cai-Ssi per la Scuola 

di Speleologia. La presidenza Uget si è detta di-

sposta a giungere ad un compromesso che com-

porta il velocizzare l’iter per avere istruttori CAI. 

Con la scuola SSI abbiamo per ora la copertura 

in fatto di istruttori e aiuto-istruttori e siamo in 

regola dal lato assicurativo. 

Per la Biblioteca, sarà lavoro lungo trasferire il si-

stema di classificazione dei libri: previste 500 ore. 
Per la Capanna Saracco Volante, Marco Scofet 

ha programmato un ultimo lavoro impegnativo: 

svuotare completamente la cantina e isolarla del 

tutto dall’invasione dei topi: sono stati previsti 

due fine settimana. Qualche problema è dato 

dalla porta e dalla pavimentazione antistante. 

Poi si potrà fare solo manutenzione ordinaria. 

Non si è svolta l’elezione dei membri effettivi e 

aderenti. 

Errata corrige
Nel bollettino precedente abbiamo scritto che la 

profondità dell’abisso Roversi era arrivata, dopo 

l’immersione, a -1308 m. Thomas da Lucca, 

nostro appassionato lettore, ci scrive che il dato 

è errato. L’immersione dei Mannari ha infatti sì 

spostato di 10 metri la profondità ufficiale, ma 
portandola da -1350 m a -1360 m. Dei quali, 

“solo” 1250 dall’ingresso, i restanti sono dovuti a 

rami ascendenti oltre la quota dell’ingresso. 

Ci scusiamo per il refuso e cogliamo l’occasione 

per suggerire a Thomas letture più edificanti e un 
migliore uso del suo tempo libero. 

Siamo compromessi 
Ci siamo ricaduti. In fondo era solo questione di 

tempo, non potevamo proprio sottrarci. Aspetto 

escluso, non siamo poi diversi o migliori della 

maggior parte degli esseri umani che calcano la 

polvere di questo piccolo pianeta. Abbiamo mo-

menti di forza e di debolezza, abbiamo bisogni, 

abbiamo aspettative – poche –, abbiamo speran-

ze – molte, anche se spesso inconfessabili. 

Siamo umani, e quindi fallibili. Possiamo essere 

immensamente grandi e altrettanto infimi. 
Ora che con un titolo ad effetto e qualche bana-

lità ho ottenuto la vostra attenzione, vi posso dire 

che lo scopo di questo trafiletto è comunicarvi 
che siamo nuovamente in rete. 

Athos – libero speleologo – ha messo le mani 

sul sito internet dell’AGSP. La sezione eventi, 

nell’estate del 2015, ha divulgato in tempo quasi 

reale gli aggiornamenti sul campo in Carsene ed 

è tuttora funzionante. 

Il resto del sito è decisamente da rivedere, ma 

la parte che può essere utile agli speleo – la se-

zione eventi – funziona. Resta inteso che è ne-

cessario, perché continui a funzionare, che Athos 

riceva notizie dagli speleo sull’attività che fanno. 

Non può inventarsela. Purtroppo. 

E il GSP? Come si adopera il GSP per stare al 
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passo con il caleidoscopico mondo multimediale? 

Lo scoprirete presto, ammesso riusciamo a capi-

re dove inserire le schede perforate.

Stay tuned.

Il soccorso a pagamento
Con delibera della Regione Piemonte, a partire 

dal primo gennaio 2016… farsi male in monta-

gna o in grotta può costare caro, nel vero senso 

del termine. Se il Soccorso Alpino viene chiama-

to per “intervento immotivato, inappropriato, o 

generato da comportamento imprudente” verrà 

applicato un diritto fisso di chiamata di 120 €, 
un costo orario per l’intervento delle squadre a 

terra di 50 € /ora e, nel caso serva l’elicottero, 
un costo al minuto di volo di 120 €.
Il comunicato ufficiale del Soccorso Alpino e 

Speleologico Piemontese del 5 Novembre 2015 

spiega meglio:

“Le operazioni di soccorso saranno addebitate 
interamente «per le chiamate totalmente immo-
tivate» e «per le chiamate immotivate che gene-
rano l’attivazione di ricerca di persone disperse a 
causa di un comportamento non responsabile». In 
un caso, invece, i costi delle operazioni vengono 
addebitati in parte (fino a un massimo di 1000 €) 
all’individuo soccorso se causati «da utilizzo di do-
tazione tecnica non adeguata rispetto a qualsiasi 
attività ludico ricreativa e sportiva intrapresa, ovve-
ro dalla scelta di percorsi, o gradi di difficoltà non 
adeguati al livello di capacità, o dal mancato rispet-
to di indicazioni di percorso, divieti o limitazioni». Il 
rilevamento delle condizioni spetta agli equipaggi 
intervenuti. Da sottolineare che il Soccorso Alpino 
e Speleologico Piemontese non percepirà alcun 
rimborso proveniente da tali compartecipazioni, 
anche se le operazioni saranno svolte interamente 
dal proprio personale, poiché la sua attività è già 
supportata dalla Regione Piemonte ai sensi della 
legge regionale 67/1980. ” 
Qualcuno dirà: “Era ora!”, e non a torto. Questa 

decisione segue delibere analoghe già in vigore in 

altre regioni del nord Italia ed è dettata dal sempre 

più frequente utilizzo del soccorso per interventi le-

gati alla frequentazione della montagna come par-

co giochi, affrontata spesso senza quel minimo di 

“sale in zucca”, che aiuta. L’elicottero del 118 come 

taxi quando si è stanchi: poco ci manca. Mi perdo? 

Infradito? Tanto poi mi vengono a prendere… 

Per la speleologia cosa cambia? Fortunatamente 

gli incidenti speleologici sono molto meno frequen-

ti di quelli “alpini”. Le grotte, almeno in Piemonte, 

sono poco frequentate dagli spelo-turisti della pri-

ma ora e quando ci sono gli incidenti questi sono 

purtroppo reali e difficilmente possono rientrare 
nella categoria del “soccorso immotivato”.

Esiste però nella speleologia una sottile linea di de-

marcazione tra il soccorso motivato e quello non. In 

gergo si chiama “mancato rientro”. Vado in grotta, 

non comunico dove vado e per tranquillizzare chi po-

trebbe stare in pensiero fornisco un orario di rientro 

vago o improbabile. Birretta, dormi-ingresso, esplo-

razione ed il tempo passa. Cosa saranno mai alcune 

ore di ritardo? Mal contati 500 euro, se chi aspetta si 

è preoccupato e alla fine ha chiamato il 118.
Soluzione: andiamo in grotta senza dire niente a nes-

suno, così nessuno viene a cercarci e non paghiamo. 

Decisione poco saggia. Soluzione preferibile: fornisco 

informazioni a chi mi aspetta su dove vado, fornisco 

tempi di rientro “compatibili” con quello che spero di 

poter fare in grotta e se li sforo clamorosamente fac-

cio di tutto per avvisare che va tutto bene ed, infine, 
“educo” chi mi aspetta spiegando quando è meglio 

iniziare a preoccuparsi e che cosa fare. Sembreranno 

delle cose “ovvie e banali”, ma tenete conto che se 

capita veramente qualcosa e nessuno riesce ad usci-

re, magari perché abbiamo fatto la volpata di andare 

in due, il “mancato rientro” è fonte di salvezza.

Michele Marro, al secolo “RUGA”
E i ricordi vanno indietro… Priola, la “Lurda Tremenda” 

con gli inseparabili Mezza Mano e Wulfino, soccorso 
alla Taramburla, Andrea che scivola all’ingresso di 

PB… e tante altre cose, luoghi e persone…

Il Principe dei Boschi è partito per un’ultima 

esplorazione… sottovoce…

Mi dicono che vuole esplorare PB o gli Stanti…e 

vuole che gli amici, vecchi o meno, lo accompa-

gnino, tutti insieme… come un tempo… per una 

ultima cantata… per salutarci…

Poi, Lui, salutandoci, passerà il sifone terminale 

o l’ultima strettoia e, si fermerà dall’altra parte 

a sogghignare ascoltando le nostre improperie 

perché non riusciamo a superare l’ostacolo… e 

riderà divertito… e ci sfotterà… e ascolterà ciò 

che il Visconte gli svelerà…

Ciao Ruga, buona esplorazione.

Zinza
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IL PROGRAMMA IN SINTESI
Sabato 9 luglio avrà luogo la registrazione dei partecipanti (h.9-10), cui seguiranno la presentazione 

delle relazioni a carattere storico e scientifico e la presentazione degli Atti del Congresso Nazionale “La 
Ricerca Carsologica in Italia” (Frabosa Soprana  2013).

Domenica mattina avranno  luogo le visite  della Grotta di Bossea e del Laboratorio Sotterraneo.

ISCRIZIONE AL CONVEGNO compilare ed inviare alla segreteria l’apposita scheda, allegata alla prima 

circolare.

Il CONTRIBUTO DI PARTECIPAZIONE al convegno, da versarsi all’atto della registrazione, ammonta 

a 10 Euro.

Per richiesta della circolare o di altre informazioni, rivolgersi alla SEGRETERIA GENERALE del convegno:

Rosarita Gili Peano, Via Carlo Emanuele III, 22 - 12100 CUNEO

E-mail: staz.scien.bossea@aruba.it – gpeano@alice.it 

Telefono e fax +39 017165483

IL LABORATORIO CARSOLOGICO SOTTERRANEO DI BOSSEA E L’ASSOCIAZIONE ALTO 

CORSAGLIA (GESTORE DELLA GROTTA DI BOSSEA) ORGANIZZANO IL

CONVEGNO 
NAZIONALE
“BICENTENARIO 
DELLA GROTTA 
DI BOSSEA”

FRABOSA SOPRANA
GROTTA DI BOSSEA
9-10 LUGLIO 2016
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ATTIVITÀ DI CAMPAGNA  Marco Marovino

Gennaio/Giugno 2015  

3-5 gennaio, Piaggia Bella (CN). Dal GSP: 

Chiara, Enrichetto, Igor, Ilaria; Manuela da Genova; 

Athos. Salita con luna spettacolare, temperature 

non così fredde come vorrebbe la data. L’aria delle 

Mastrelle era in decisa circolazione estiva (soffiava 
al pomeriggio). Niente neve all’ingresso, nè ghiac-

cio. Il 4 Athos in escursione esterna verso Pian 

Ambrogi, gli altri in punta a PB con l’intento di ve-

rificare l’eventuale possibilità di qualche passag-

gio tra Belladonna e il torrente, in direzione zona 

D. Spazzolato ogni anfratto fino a zona giunzione 
Solai. Fatti tanti anelli, peraltro già percorsi, che 

riportano in zone note. Scendendo da Belladonna, 

circa a metà percorso tra la stessa e la giunzione 

con Solai, sulla destra, tra i massi, Chiara trova un 

passaggio basso, in cui si sente ruscellare acqua. 

Infilandocisi si percorrono alcuni ambienti che por-
tano da un lato ad un piccolo corso d’acqua (proba-

bilmente quello che si incontra dopo Belladonna), 

dall’altro in ambienti di crollo. Il corso d’acqua, a 

valle si perde dopo pochi metri, a monte se ne può 

percorrere una decina. Tra i due ambienti appena 

descritti, dietro una strettoia, se ne apre un terzo, 

che fa accedere ad una saletta bassa che si può 

percorrere per alcuni metri fino ad un ulteriore 
restringimento tra massi in frana. Dal passaggio 

stretto arriva anche dell’aria, non forte, ma sensi-

bile (aria in faccia). PB faceva debole aspirante la 

mattina, un po’ più decisa la sera. Non era giorno 

per valutarla Il Rio dellle Capre era attivo. Il giorno 

5, in tarda mattinata, rientro, su camere d’aria per 

i più spavaldi. Il Buco delle Mastrelle aspirava. Tra 

Pian Solai e passo delle Mastrelle, il dolinone a 

destra del sentiero (scendendo) aveva ampiamen-

te bucato la neve e si sentiva aria in prossimità 

dell’ingresso (da vedere). 

11 gennaio, Pian Bernardo, Rocca d’Orse (CN). 

Meo con binocolo, cannocchiale, Athos con radio, 

Mkl, Ube, Cinzia, Michele, Leo con Franz, diret-

tamente da Lisbona. Mancano solo gli abissi. La 

squadra Rocca d’Orse (Leo, Michele) fa una ca-

lata, Cinzia, da Pian Bernardo, li guida via radio. Il 

buco c’è, 20 metri sotto la cresta: “largo 2, lungo 

3, alto 2, che si restringe verso l’interno; il condot-

tino finale non chiude completamente, ma diventa 

sempre più stretto. Se si vuole allargare, serve 

disostruzione pesante. Aria assente, ma giornata 

ventosissima”. Ube e Franz, da P.B., bordano le 

pareti in direzione Arma Nera. Nisba. Meo, solita-

rio, anch’esso in battuta sotto le pareti, ma nella 

direzione opposta, trova 4/5 condottine, che però 

sembrano tutte toppare dopo pochi metri.

Nel pomeriggio arriva una squadra SCT che va 

a rivedere un buco trovato da Sciandra sopra 

Bosco Gravido. La disostruzione consente di 

scendere 3 metri; continua stretto, in verticale, 

per altri 10-15. Tornando alle auto Michele tro-

va cavità (posiz. GPS) da rivedere con attrezzi da 

scavo previo disboscamento dell’ingresso.

17-18 gennaio, Garessio (CN). Corso SSI per 

Istruttori e Aiuto istruttori. Dal GSP: Gregoretti, 

Lucido, Ruben, Lauro, Enrichetto, Manuela; altri 

partecipanti da Piemonte e Liguria. In serata, as-

semblea AGSP.

18 gennaio, Monte Armetta - V. Pennavaire 

(CN). Aziz, Monica, Peppiniello, Tont (GSG), Mkl 

(GSP) e Athos si godono una gelida passeggia-

ta sullo spartiacque fra Val Tanaro e Pennavaire, 

trovando pure un bel pozzetto da rivedere: scen-

de Tont in libera più di una decina di metri, tro-

va uno spit arrugginito ed un inizio di scavo mai 

portato a termine al di là del quale si intuisce 

un ambiente più grande e un pozzo. Tornare con 

disostruzione e qualche cordina.

25 gennaio, Pian Bernardo - Valdinferno (CN). 

Freddo lurido. Agostino, Leo ed Enrichetto in 

miniera all’Armuss. Ne chiede ancora. Lauro, 

Ruben, Mkl a rivedere e rilevare Bosco Gravido. 

La galleria principale, parallela al versante, chiu-

de senza speranza. La condottina, che punta in-

vece la pancia del monte, stringe in concrezione. 

Serve la disostruzione.

L’aria che ci si ricordava all’ingresso era avver-

tibile solo nel momento dell’uscita, forse per via 

del vento, gelido, tanto da indurre alla vestizione 

anche Athos l’Isoterma, a zonzo in esterno.

31 gennaio-1 febbraio, Tao - Valdinferno (CN). 

Leo, Michele, Scofet. Il sifone è pieno. Ritorno 

mesto e disarmo di Bravi Ragazzi.

8 febbraio, Grotta dell’Orso di Pamparato 
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(CN). Palestra di allenamento pre-esame SSI. 

Partecipanti da Piemonte e Liguria.

1 marzo, Pian Bernardo - Valdinferno (CN). Meo, 

Ube, Leo, Mkl ed il redivivo Gigi Benente. Salita dal 

verde versante tanarese per raggiungere gli inne-

vatissimi Prati sopra le Balze ed i boschi sottostan-

ti con la certezza di far indigestione d’ingressi alti, 

dell’innominabile, che avranno certamente forato 

il manto. Sconcerto, uno solo, peraltro sfigatiello! 
Una dolina, tra la mulattiera e la cresta che dà sul-

la Valdinferno. Rinvenuta invece una piccola con-

dotta sotto e a sinistra di Bosco Gravido, che ha 

succhiato neve. Incontro con Fausto, Pier, Mattia 

(SCT) ed Athos al colletto sopra la Fea.

8 marzo, Grotta del Caudano - V. Maudagna 

(CN). Gita sociale con 39 gitanti ed un Leo lussato.

15 marzo, Grotta di Bossea – V. Corsaglia 

(CN). Meo e Franco (SCT) iniziano a disostruire 

un cunicolo con aria sopra il vecchio laborato-

rio di Bossea (in passato allargato in parte), ma 

dopo aver trovato una serie di ciottoli quarzitici 

si rendono conto che probabilmente questa via 

è collegata con le condotte superiori, quindi non 

vale la pena insistere nello scavo.

14-15 marzo, Antro del Corchia - Levigliani 

(LU). Matte, Fausto e Gianluca (SCT), Calle jr., 

Thomas, Marghe Di Ciolo, Marta Lazzaroni. Gita 

merenda alle risalite dei Lucchesi, tutto armato 

tranne i primi 4-5 chiodi. Posti davvero fiabeschi, 
poco da aggiungere. La domenica un tardivo ten-

tativo in falesia.

22 marzo, palestra interna a Bossea - V. 

Corsaglia (CN). Prima uscita di corso.

28-29 marzo, Arma del Grai - V. Tanaro (CN). 

Arlo, Enrichetto, Ruben, Calle jr., Stefano B., Teto, 

Deborah, Michele, Lauro, Lucido, Ilaria, Manuela. 

Sabato lezione, cena e calcetto/ping pong/bisboccia 

a Trappa e la domenica prima grotta per gli allievi.

29 marzo, Rocca d’Orse - V. Tanaro (CN). Meo, 

Mkl, Athos e Franco Vivalda (SCT) contempora-

neamente a Tre Grazie ed al suo ingresso basso, 

l’Arma superiore dei Grai, per verificare se an-

che la “ventosa frattura verticale ancora da apri-

re” (Grotte 157) del primo avesse a che fare con 

il secondo: giunzione vocale... Argomento chiuso.

Sicché salita sino alla cresta poco sotto la quale 

Meo ricordava esserci un “buco che forse” (non 

trovato...), riguadagnando Athos, Selma e Scofet, 

a zonzo in zona. Ci raggiungono poi anche Fausto 

e Giulia (SCT), che s’infila nella condottina affac-

ciata su Pian Bernardo e trovata da Athos l’11 

gennaio. Stringe su terra, ma sembra proseguire 

per qualche metro ancora, perciò, anche se non 

ha aria (solito vento forte esterno), potrebbe me-

ritare una giornata di scavo.

06 aprile, Pian Bernardo - Valdinferno (CN). 

Famiglia Cicconetti-Giovannozzi al completo, 

Meo, Mkl, Ruben, Gregoretti, Athonzio. Fausto, da 

Garessio, nel pomeriggio. Le temperature lascia-

no pensare a condizioni meteo ariose tra l’incerto 

e l’invernale.

Vista la dolina che aveva bucato un metro di neve 

un mese addietro; non c’è grotta, solo cumulo 

di massi... Scavata un’altra latrina di tasso poco 

sopra. Nada. Scavata la condottina trovata il pri-

mo marzo; bella toppa, benché aspiri. Ma Bosco 

Gravido, appena sopra, soffia (anche se inverte)... 
Puzza di giunzione: fuga conseguente. Allora ad 

Epifanio a veder che fa: soffia leggermente.
Infine alla Grotta di Pian Bernardo. In fondo al gal-

lerione, superato un passaggio basso, si sviluppa 

un ramo, già visto, ma di cui nessuno ricordava (ne 

si fa cenno in Grotte 120, che rimanda ad attività 

del 1984); saliti tre metri in opposizione e superato 

un restringimento in frana cementata, si giunge alla 

base di un camino, alto 7-8 metri. In cima, non si 

vedono prosecuzioni, ma bisognerebbe arrampi-

carlo per poterlo dire con certezza. Lo sgocciolìo 

invece infila, tutto a destra, un saltino che, pur non 
avendo aria, ha il pregio di essere impostato su 

una frattura già a valle di dove toppa la galleria. 

A sinistra invece, superata una strettoia, si risale 

un bel meandro a favore di aria, netta, fino alla 
base d’un altro saltino. Il tetto sembra chiuso, ma, 

poco sotto, il meandro parrebbe continuare, magari 

non larghissimo. Chissà se è mai stato raggiunto.L’Armuss. (Ph. L. Zaccaro)
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11-12 aprile, Benesì - S. Anna di Bernezzo 

(CN). Seconda uscita di corso. Ruben, Lucido, 

Igor, Chiara, Leo, Lauro, Gregoretti, Manuela, 

Arlo, Stefano B., Deborah, Teto, Michele e con 

gentile supporto di speleo del GSAM (chi esatta-

mente è sfuggito alla memoria).

12 aprile, Pian Bernardo - Valdinferno (CN). 

Meo e Mkl, raggiunti, nel pomeriggio, da Fausto, 

Elisa e Giulia (SCT). L’idea è quella di vedere con 

attenzione il ramo “riscoperto” la settimana pri-

ma. Mentre si aspettano i tanars, battuta dall’in-

gresso sin alle gengive delle pareti sottostanti la 

Donna Selvaggia. Il bottino visivo vanta, rispetto 

alla Donna: due condotte affiancate (2x1?) 50 m 
(?) sotto, e a sinistra, un mega inforramento (alto 

40 m?), 100 m (?) sotto e a destra, ed un suo 

contiguo, più tondo, ancora più a destra, non-

ché un bellissimo ingresso con morfologia ad 1 

(8x2?), già oltre il canale che scende da Bosco 

Gravido, probabilmente raggiungibile da basso 

con mix di cenge, artificiale e paura per un totale 
d’una cinquantina di metri di dislivello positivo..

Poi alla Grotta di Pian Bernardo: Fausto arrampica 

il primo camino, per abbandonarlo, quasi in cima, 

dato che quello più a sinistra lo supera, in pianta, di 

una quindicina di metri. Sicché risale anche questo, 

scoprendo che era stato già visto, fino al primo ter-
razzino, nel 1978 e nel 1991 (firme di SCT Ormea 
e GSBi). Davanti chiude in riempimento terroso; 

così traversa a sinistra, per poi guadagnare qual-

che altro metro, sino ad una fessura in salita (l’aria, 

aspirante, s’infila in alto, nel “largo 4 dita”) superata 
dalla sogliolosa Giulia. Oltre, condottina a 45°, che 

purtroppo chiude dopo poco e senza speranze, su 

concrezione. Elisa scende quindi il pozzettino (por-

ta aria): la frattura, direzione a monte, è larga una 

spanna... In uscita, poco prima della rampa finale, 
Fausto e Giulia scendono il vuoto, tra parete sinistra 

e frana, per un quindicina di metri. Aria forte sof-

fiante. Peccato che Giulia, superata una strettoia, 
riemerga poi dal condottino che si apre poco sotto, 

che, guarda caso, aspira nettamente...

19 aprile, Tana dell’Orso - Pamparato (CN). 

Lucido, Ruben, Lauro, Enrichetto, Leo. Terza usci-

ta di corso.

18-19 aprile, Andezeno (TO). Cristiano M. 

Perlustrata la zona attorno alla Chiesa principale – V. 

Cavour, V. Balbiano (ingressi lungomuro) e V. Abate 

(abitazioni private con “ingressi ampi”) Riscontri e 

conferme dell’esistenza di sotterranei che si dira-

merebbero da V. A. Coppi, direzione V. Roma, verso 

la Chiesa V. Balbiano e V. Abate Villa! Conferma da 

parte di residenti della presenza in una abitazione 

privata di V. Coppi di passaggi che sono stati chiusi 

e adibiti a cantina. È stato consigliato di rivolgermi 

al Sig. Vitrotti, residente in V. Roma.

20 aprile, Andezeno (TO). Cristiano M. In abita-

zione privata, ospite dal Sig Vitrotti e moglie, cui 

va un ringraziamento speciale per l’ospitalità, la 

cortesia e la simpatia, è stato possibile visitare le 

gallerie ed il rifugio antiaereo in direzione Chiesa 

principale (V. Roma, angolo V. Coppi). Dalla galleria 

principale è possibile infilarsi in uno stretto passag-

gio che cambia direzione dopo circa 6 m: si entra 

in una saletta e il sotterraneo continua per altri 5 

m, fino ad una interruzione: è stato chiuso e non vi 
è possibilità di scavo anche perché il piano è stato 

rialzato. All’interno, due belle salette. La struttura 

è stata costruita in mattoni su materiale marnoso. 

Le salette e il pavimento sono scavati direttamente 

nella marna e sono rimasti senza muratura.. 

25-26 aprile, Tao - V. Tanaro (CN). Ruben, Igor, 

Gregoretti, Mkl con Manuela da Genova, Gian da 

Garessio, Bob da Toirano e Calle jr. da Cuneo. 

Due squadre di rilievo, disto-munite, ed una di 

supporto all’aratro saviglianese. Quindi la ri-

salita in cima al gallerione, che di nome ora fa 

Kathmandu; continua, in salita, franosa, fino ad 
una sella. In alto, a retrovertere, due condottini, 

magari anche freatici, ma arrivi e soprattutto top-

pi. Scendendo invece dall’altro lato della sella 

(15 m), prosegue venti metri, per piantarsi contro 

una parete, dopo aver attraversato un bosco d’a-

beti aragonitici. Illusioni Infrante, o ramo delle...

Sceso il salto in fondo al condotto che, dalla gal-

leria sabbiosa, prende O-SO: rientra purtroppo sul 

Lavori in Capanna. (Ph. L. Zaccaro)
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conosciuto, sul grosso pozzo che s’incontra dopo 

l’ultima risalita fatta ad ottobre, impostato sulla 

solita forra. Che tra l’altro restringe, verso il basso, 

dopo pochi metri (addio bypass dell’attivo).

1-3 maggio, Corchia – Levigliani (LU). Classica 

traversata Eolo-Pompieri come ultima uscita di cor-

so. Ruben, Lucido, Leo, Enrichetto, Teto, Deborah, 

Arlo, Gregoretti, Chiara, Michele, Ghielmetti, Patella, 

Cavaliari, Claudia e tutti e otto gli allievi.

3 maggio, Pian Bernardo – Valdinferno (CN). 

Meo con SCT. Trovate 5 condotte nuove, ma 

chiuse dopo pochi metri ed una condotta a fian-

co Donna Selvaggia, lunga una trentina di metri, 

catastata e parzialmente chiusa da terriccio al 

fondo, da rivedere. Poca aria in generale.

10 maggio, Donna Selvaggia - Valdinferno 

(CN). Leo, Ruben, Meo, Lauro, Stefano B., Ilaria, 3 

ex allievi e Gian, Giulia, Fausto, Mauro (SCT). Armo 

fino al salone. Aria chiara da ingresso alto (me-

teo esterno: caldo e senza vento). I tanars rifanno 

una risalita, subito dopo la parte stretta, prima del 

P40. In cima (a +30) c’è un meandro, con aria da 

ingresso alto, che va per qualche decina di metri. 

Fermi su colata di concrezione da aprire (per un 

metro abbondante); di là torna ampio (2x1 m).

10 maggio, Carsene - V. Pesio (CN). Selma, 

Ube, Cinzia, Mkl, Athos. Salita dal Duca. Poca 

neve. Segnati sette presunti buchi che hanno fo-

rato, nel medio Vallone dei Greci.

16-17 maggio, Tao - V. Tanaro (CN). Leo con 

i due tricheconi Super e Paciocco, che si pian-

tano a -390. Peraltro la perlustrazione subac-

quea non avrebbe comunque avuto seguito, visto 

che il tricheco natante era sprovvisto di muta... 

Fortunatamente Leo, andato in solitaria a posare 

i tre captori nell’amonte, non ci mette il carico da 

novanta e non si sublussa la spalla.

17 maggio, Donna Selvaggia - Valdinferno 

(CN). Ago, Igor, Mkl con molti tanars, alle prese 

con il corso. Aria invertita rispetto ad una settimana 

prima. Soffiante dal salone fino a fuori. Aspirante 
forte nella frattura ascendente in fondo al salone 

a destra. Soffiante nella galleria su cui si aprono i 
pozzi che danno sui vari fondi (aria anche da quello 

giavenese, sceso fino alla base dell’ultimo salto, 
dove s’incrocia un arrivo arrampicabile ed un pic-

colo attivo). Subito dopo le strettoie che uniscono 

salone e galleria, sulla sinistra si apre un meandro 

che porta aria netta. Disostruzione da completare. 

Sciandra invece arrampica a NO e più in alto della 

risalita di Zinzala, trovando una condotta mai vista, 

con poca aria, che biforca. Una diramazione chiu-

de sotto massi franati, l’altra in concrezione.

17 maggio, Balma - Prato Nevoso (CN). Meo 

e Marghe al buco ritrovato l’8 dicembre 2014. 

Un’ora di scavo libera l’imbocco di un P5, cui 

pare segua uno scivolo in ampie dimensioni. 

Forte aria aspirante.

24 maggio, Balma - Prato Nevoso (CN). Meo, 

Ube, Cinzia, Mkl. Neve in esterno e freddo: la grotta, 

che pare si chiamerà Prospettiva Nientskji, oggi 

soffia nettamente. Grande disostruzione, grazie 

alla quale si scende il saltino d’ingresso, tra mas-

si. Segue meandrino parallelo al versante; verso E 

stringe, verso O, oltre un imbocco ancora da aprire, 

allarga un poco e la pietra rotola per qualche metro.

30 maggio-2 giugno, Trappa (CN). Speleo da 

Piemonte, Liguria. Sabato chiacchierata sullo 

stato dell’arte delle Carsene, pro campo esti-

vo; presente anche Jo L. 31 e 1 invece dedica-

ti alla Valdinferno: posa captori, battute sopra 

l’Omo inf., scavo e piccola esplorazione al buco 

di Sciandra, ora Tribulaire, già lavorato l’11 gen-

naio, due giri perlustrativi nelle zone fonde della 

Donna Selvaggia, discesa della Garumba delle 

Vacche (primo canalone ad ovest dei Prati Sopra le 

Balze), colorazione dell’Omo. Il 2 ripiglio e rientro.

04 giugno, Bastione della Mina - Chieri (TO). 

Cristiano M. Esplorazione della fortificazione 

nell’omonima via. Eretta dal lombardo Bernardino 

da Camnago detto “il Vimercate”, per conto del 

governatore Maresciallo Charles de Cossé de 

Brissac, (XVI secolo). L’area è stata chiusa e re-

cintata per questioni di sicurezza. Era stato ef-

fettuato un inizio di restauro... poi abbandonato.

Scavalcata la recinzione, mi è stato possibile 

entrare ed esplorare tutta la parte interna. Molti 

pozzi di areazione sono crollati, ma infilandosi tra 
il muro principale della galleria ed i crolli, è possi-

bile effettuare tutto il giro della parte del Bastione 

ancora esistente.

5-6 giugno, Val Corsaglia - Grotta Bessone (CN). 

Esercitazione CNSAS Piemonte e Liguria. Lucido, 

Rube, Igor, Enrichetto, Mkl. Chiara in esterno.

6 giugno, Balma - Prato Nevoso (CN). Meo, Leo, 

Andrea ex corsista, con Franco Vivalda e Fausto 

(SCT) a Prospettiva Nientskji. Aria forte in aspi-

razione. Aperto il meandrino, che mena ad un 
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ambiente di frana, con doppia possibilità; da un 

lato, uno scivolo scende per una ventina di metri 

di dislivello, fino ad una saletta, con due strettoie 
differenti da disostruire, ma con aria contraria. 

Dall’altro, una galleria, con massi di crollo, che 

prosegue per circa venti metri, per poi chiudere, 

in frana. Dove andrà l’aria dell’ingresso?

14 giugno, Donna Selvaggia - Valdinferno 

(CN). Igor, Mkl. Tempaccio, ma si va lo stesso. 

Disostruita la strettoia ariosa (soffiante) nel-

la finestra a -5 dall’imbocco del P18, ramo dei 
Giavenesi. Segue uno slargo, ma dopo 3-4 me-

tri un freatichino troppo stretto non consente di 

avanzare. Oltre, la pietra scende per una decina 

di metri. Si può allargare, ma l’aria non c’è, an-

che se, uscendo dalla strettoia, era invertita (era 

sera). Igor poi s’infila nel condottino alla base del 
P18. Zero aria... Ma da dove arriva? Che faccia 

vortice nel pozzo? Una volta fuori, già tardi, si 

aiuta il soccorso alpino ed i colleghi nella ricerca 

di uno speleo valdostano sperso nei boschi dopo 

esser uscito dai Cinghiali Volanti...

19-21 giugno, Abisso Barcis - Barcis (PN). 

Ago & Lauro allargano l’ingresso del pozzetto 

raggiunto la volta precedente (P9) e riescono a 

scenderlo. Sotto continua stretto. C’est tout.

19-21 giugno, Belushi - Carsene (CN). Stefano 

e Valter Calleris e Tommi, da Cuneo, Bob Church 

da Toirano, Gian e Smigol dal SCT e Ruben e 

Mkl da Torino. Una risalita al fondo delle Quattro 

Decadi intercetta un folle reticolo di freatici, anche 

giganteschi, con aria, concrezioni e buio a non fi-

nire! Probabilmente si apre un nuovo capitolo per 

l’esplorazione della Conca. Orizzonti Infiniti.
26-28 giugno, Carsene - V. Pesio (CN). Stefano 

B., Super, Igor, Chiara, Leo, Selma e Mkl a battere 

la faglia sotto cui sembra dirigersi l’immaginato 

avalle delle gallerie esplorate in Belushi la setti-

mana prima. Visti alcuni buchi noti con forte aria 

soffiante; nel primo, segnato con un quadrato ed 
una sigla rossa illeggibile, scende Super: molto 

interessante e disostruzione possibile. Ste scen-

de il vicino G35, che chiude su neve. Zero aria. 

La domenica, gli ultimi due, con Athos, a zonzo 

tra cima Scarasson e Navela e Colle dei Signori. 

Siglato con 24.SBO un pozzo-lapiaz, stretto, ma 

scendibile, appena apertosi, nella valle che da 

zona Navela entra in zona Signori (lungo il con-

tatto cretaceo/giurassico). La pietra parla d’una 

decina di metri e l’aria era soffiante netta.

IL GROTTESCO
50 SFUMATURE DI LEO Federico Gregoretti

Dicembre 2014
Una voce solitaria si alzava a rivendicare trasparenza e libere elezioni. Il nostro agente all’Avana aveva 
avuto sentore di dimissioni imminenti e irrevocabili. 
Febbraio 2016 
La voce era stata profetica. Sclerato un presidente se ne fa un altro. 
A noi piace ricordarlo così: corrotto e libertino.
…
O era libero e corretto?

Che il potere fosse l’afrodisiaco supremo, era arcinoto; che il fascino del maschio mediterraneo fosse 

intramontabile, pure. Dei devastanti effetti di questa lussuriosa miscela eravamo invece finora rimasti 
all’oscuro. 

Citando corpi sudati ed ansanti, gemiti al confine tra piacere e dolore, non possiamo esimerci dal 
parlare del nuovo stile di vita, molto poco istituzionale, adottato dal nostro presidente. 

I panni sporchi si lavano in casa, e così pure le lenzuola. Sarà forse stato per questo motivo che non 

abbiamo avuto sentore del tornado di testosterone abbattutosi sul campo estivo 2014 del GSP.

Tutto ha travolto, nessuna ha risparmiato, numerose regioni d’Italia contano vittime: Piemonte, Liguria 

e Toscana per citarne solo alcune. 
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COME INTEGRARSI NEL GSP Ilaria Montalenti

in 11 agevoli mosse
Mercoledì, 4 marzo 2015: serata di introduzione al corso
L’improvvido uomo comune, l’onesto cittadino, insomma, una persona normale, che, per qualsivoglia 
motivo, si trovi nella poco auspicabile condizione di avvicinarsi al Gruppo Speleologico Piemontese 
deve essere a conoscenza di alcuni, piccoli, insignificanti accorgimenti per poter aver salva la vita, gli 
averi, la dignità… perché dura è la legge del branco. 

Il successo in 11 passi 

1. L’armo è vita. Tutto intorno ai suoi margini c’è l’abisso. L’acqua fa ruggine, beivumne una. 

2. Non rimandare a domani quello che avresti dovuto fare ieri e potresti fare dopodomani. 

3. Non desiderare il sacco a pelo d’altri; usalo. 

4. Nel dubbio vomitaci dentro.

5. Taci. Qualsiasi cosa confiderai sarà usata contro di te per sbeffeggiarti. Non avrai alcun diritto 
durante l’interrogatorio e l’inquisizione ti sembrerà un’istituzione garantista. 

6. Un sax soprano di culo è una caratteristica positiva e vincente. 

7. Ricorda con approssimazione ogni attività, punta e grotta; consiglia con rinnovato entusiasmo e 

lucida sicurezza la verifica di buchi immancabilmente toppi. 
8. Non pronunciare il nome del T##*?!%!!! invano.

9. N-N-N-o–n-n-n f-f-a f-f-fr-eee-d-dooooooo!

10. Fingiti morto, stanno cercando un volontario.

11. È tutto sotto controllo, non ti sei perso; ti stai lasciando sorprendere, anzi... stai esplorando! 

“Dov’è Ilaria?”
“Boh? Forse davanti?”
“Davanti non c’è.”
“Qualcuno vada a cercare Ilaria.”
“Ma no, lascia stare.”

L’opinione pubblica ora si interroga sulla prevedibilità del fenomeno. Certo è che le nostre fonti, molto 

vicine al suddetto presidente, nulla avevano subodorato. 

Pur ammettendo le oggettive difficoltà dovute all’estrema riservatezza del primo speleologo di Torino, 
sarebbe sbagliato non chiedersi se, fin dall’inizio, la situazione non sia stata grandemente sottostimata. 
Molti ora si domandano se quella che avevamo inizialmente scambiato per timidezza non fosse che 

una cortina stesa ad arte a celare un abisso di lussuria e depravazione. 

Il suo recente trasloco sulla collina torinese, paludato come una scelta obbligata, alla luce dei recenti 

fatti assume un alone sinistro ed inquietante. Può essere che la priorità sia stata la ricerca di riserva-

tezza e di locali insonorizzati? 

Non abbiamo risposte, solo domande. 

Le voci si rincorrono, e sarebbe sacrosanto che il presidente si esprimesse, per tacitare le malelingue 

che parlano di immoralità diffusa, “cene eleganti” nel gias pagato con i soldi dei contribuenti, collabo-

razioni ad hoc per attirare attraenti esponenti della speleologia ligure.

Signor Presidente, è giunto il momento che si faccia chiarezza.

Lei come personaggio pubblico non ha diritto ad una privacy che viene generalmente strappata via a 

forza a tutti coloro che si affacciano al mondo della speleologia.

Tra due settimane vi sarà la riunione di fine anno, e Lei si avvia verso una rielezione con maggioranze 
bulgare, non vi sarà mai momento migliore per lacerare il velo di ambiguità che la circonda. 

Il GSP le sarà grato.
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Il primo corso del GSP… detto così fa impres-

sione! In un certo senso il corso 2015 è stato 

veramente una “prima esperienza” per il gruppo: 

è stato il primo corso organizzato dalla neonata 

Scuola SSI di Torino, senza “collaborare” con al-

tre scuole o gruppi. 

Una prima esperienza che ci rende orgogliosi? 

Forse no. Abbiamo interrotto un cammino intra-

preso da qualche anno, cioè fare il corso insieme 

al gruppo di Giaveno. Quest’anno, per motivi vari, 

non ci siamo riusciti e abbiamo perso, a mio av-

viso, un’opportunità. 

Anche quest’anno, come negli altri corsi del 

gruppo già targati SSI, abbiamo avuto una buona 

partecipazione da parte del GSP, pataccato SSI e 

non, a conferma del fatto che fare i corsi “in re-

gola” non è poi così destabilizzante per il gruppo.

Dicevamo: il primo corso di una scuola appena 

formata. Tanto neonata che, non avendo ancora 

istruttori con la dovuta “anzianità”, abbiamo af-

fidato la direzione del corso a Teto, socio GSP e 
pluridecorato IT diversamente piemontese. Ed è 

stato un corso che ha visto la partecipazione di 

diverse persone legate alla sfera del GSP, soci del 

gruppo che hanno l’handicap di vivere al mare, 

“singoli” di altri gruppi in veste ufficiale di AI e la 
nutrita partecipazione degli amici biellesi e cune-

esi allo stage finale del corso che, senza il loro 
aiuto, avremmo portato a termine con notevole 

fatica. Insomma ci siamo “mischiati”, quindi un 

corso sotto questo aspetto più che positivo.

Il primo corso con un format diverso dal solito. 

Per evitare “problemi” (diciamo così) con la vi-

sione poco elastica del CAI nei confronti dei corsi 

SSI (continuiamo a dire così) abbiamo evitato di 

fare le lezioni in sede spostandole il sabato sera. 

Ne è nato un format nuovo per il corso, concen-

trato nei fine settimana con lezione il sabato ed 
uscita la domenica. Raminghi per il Cuneese, 

utilizzando il Trappa Hotel o la sede della Società 

Operaia di Bernezzo. Lo scetticismo iniziale si è 

poi dimostrato eccessivo, questa nuova formula 

è stata apprezzata dagli allievi e ha aumentato 

la “socialità” legata al corso senza, ovviamente, 

essere priva di criticità legate al nostro naturale 

“alto senso della disciplina”. Formula perfettibile, 

si potrebbe dire.

Dimenticavo: gli allievi. Ne abbiamo avuti. Nelle 

pagine che seguono leggerete le loro impressioni. 

Quale futuro? Per “portarci avanti”, siamo riusciti 

ad aumentare il numero totale di istruttori (6 IT) 

e aiuto (5 AI) all’interno del gruppo che ora sono 

in numero sufficiente per garantire l’attività della 
scuola. Sufficiente non vuol dire basta così, anzi 
significa che la strada è presa e bisogna conti-
nuare a percorrerla. 

Muoversi da soli o con altri? La mia opinione, non 

credo condivisa da tutto il GSP, è che bisogna 

coinvolgere altri gruppi nell’organizzazione del 

corso e farlo diventare un contenitore dove gli al-

lievi si avvicinano alla speleologia e i “già speleo” 

si avvicinano tra loro. Solo così si può raggiun-

gere una massa critica tale da creare stimoli per 

l’allievo che non vede un gruppo ma un “mondo” 

e mettere le basi per attività esplorative comuni. 

Una speleologia 2.0, mi verrebbe da dire glocal, 

dove i gruppi continuano a fare il loro mestiere, 

cioè il riferimento per la “socialità spicciola” ma 

pensano e realizzano le attività esplorative in-

sieme agli altri. Dove l’allievo, finito il corso, non 
si sente solo del GSP ma percepisce che esiste 

una realtà al di fuori che è alla sua portata. Forse 

questa potrebbe essere la chiave per non per-

derli subito, come puntualmente accade in quasi 

tutti i corsi, vecchio o nuovo stile.

Per gli amanti delle statistiche: gli allievi erano 8 

e questo è stato il 58° corso del GSP.

IL PRIMO CORSO DELLA SCUOLA 
DEL GSP Alberto Gabutti

Quest’anno gli articoli degli allievi sono due. Gli allievi, Fabio Basello e Francesca Giuliani, sono stati 
immediatamente ribattezzati Fabio e Fabia. Inseparabili nella vita, sono stati separati in grotta. 
Abbiamo deciso di riparare al grave torto riunendoli sul bollettino, ad imperitura memoria.
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TUTTA COLPA DI PACIOCCO Fabio Basello

Ecco, è iniziata pressappoco così, la mia avven-

tura speleologica col GSP di Torino. Ed in quella 

frase è racchiuso tutto lo spirito goliardico che 

pervade, ed unisce, tutti i membri di questo va-

riopinto gruppo, oltre naturalmente alla passione 

per l’esplorazione delle grotte.

Ammetto che un ulteriore impulso ad iscrivermi 

al corso me lo ha dato Meo, detto “il professore” 

(lo è per davvero, cavolo!), quando alla serata di 

presentazione ha esclamato “... Perché noi siamo 

sempre alla ricerca di buchi nuovi...”.

-Ecco, questo è il punto dove la mia fidanzata mi 
molla uno sberlone...-
Riprendendo il discorso un po’ più seriamente, 

posso dire che a dispetto di quanto asserito pro-

prio durante la presentazione, la speleologia è, 

roba pericolosa, oh, se lo è, ma è anche affasci-

nante, avvincente, temprante...

Ma questo lo abbiamo capito solo dopo, io e la 

mia fidanzata (già, ci siamo iscritti insieme!).
In effetti la prima uscita, alla Grotta di Bossea, 

aveva lo scopo di familiarizzare con le attrezza-

ture e le tecniche di progressione orizzontali e 

verticali, ed iniziare a mettere in pratica i primi 

concetti teorici discussi precedentemente.

Ma sarà solo alla terza uscita, quella dell’abisso 

del Benesì, che avremo modo di comprendere che 

con la speleologia non si scherza! Complici un 

paio di imprevisti tecnici ed un tempo di perlustra-

zione considerevolmente lungo in una grotta molto 

umida, è apparso chiaro che la goliardia non è un 

semplice vezzo, ma una vera e propria necessità, 

per stemperare la tensione che si crea inevitabil-

mente in ambienti e situazioni così estreme.

Via via che si progrediva nella difficoltà delle 

esplorazioni, aumentava la voglia di continuare a 

migliorarsi nella tecnica, e le uscite non sembra-

vano mai abbastanza ravvicinate.

Durante il corso abbiamo avuto modo di cono-

scere speleologi di altri Gruppi, di altre regioni, 

alcuni freschi di “nomina”, altri così esperti da 

essere nel Soccorso Alpino, con cui abbiamo vis-

suto momenti conviviali divertentissimi.

Un’esperienza temprante, dicevo, perché fatico-

sa, impegnativa, dove anche i momenti di relax, 

i pasti, le notti in trasferta possono essere fru-

gali, spartani. Ma senza dubbio un’esperienza 

avvincente, che consiglio vivamente a chiunque 

non se la faccia sotto salendo su una scala per 

cambiare una lampadina... anzi, in verità, con-

siderando che sono anch’io uno di quelli, e ho 

portato a termine “l’impresa”, vuol dire che tutto 

è possibile!

Fare un bilancio però vuol dire anche mettere sul 

piatto qualche aspetto meno positivo (per citare 

Gregoretti, “nulla sarà censurato”...): se posso 

muovere qualche critica (spero) costruttiva, a 

volte meno improvvisazione e più organizzazio-

ne sarebbero apprezzabili, specie da parte di noi 

profani, ancora non amalgamati al Gruppo, anco-

ra non consacrati alla speleologia.

Ci sono volte in cui non sapere quanti siamo, le 

auto da prendere, i dettagli logistici, se mancano 

materiale o vettovagliamenti, se si dorme in un 

posto piuttosto che un altro, se si conoscono il 

sentiero di avvicinamento piuttosto che il percor-

so in grotta, può non essere considerato estro, 

ma scocciature evitabili.

Un’altra pecca riguarda il post-corso, iscriversi 

alla mail list nella speranza di essere aggiornati su 

eventuali uscite in programma è un’illusione desti-

nata ad andare in frantumi nel breve: decine di mail 

spesso senza capo né coda ti intasano la casella di 

posta, e dopo aver perso di vista la proposta di chi, 

nel marasma, in grotta ci voleva andare davvero, 

sconsolato finisci col cancellarti dalla lista.
Anche partecipare alle riunioni settimanali non è 

cosa semplice, per il neofita, perché tendono ad 
essere dispersive, e si ha la sensazione di non 

poter apporre il proprio contributo, nonostante 

l’apprezzabile tentativo di coinvolgimento da par-

te del Gruppo.

Così facendo, però, il GSP, potrà sì contare sul nu-

cleo degli “irriducibili”, persone cresciute a pane e 

grotte, spesso figli o parenti a loro volta di speleo-

logi pionieri, i quali sono in stretto contatto tra loro, 

ma rischia di sciupare la possibilità di rinfoltire le 

fila di nuovi appassionati; magari chi, come noi, 
non tutti i weekend, ma ogni tanto, compatibil-

mente con altri hobby e interessi, vorrebbe fare 
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“Questa volta non gliela darò vinta!” pensai 

all’ennesima proposta stravagante avanzata dal 

mio compagno.

Vada per il lancio in tandem con il paracadute, il 

parapendio, il rafting, la subacquea, ma il corso 

di speleologia… NO! 

Partecipai alla serata di presentazione con mol-

to scetticismo e in ogni caso determinata a non 

soccombere.

Detto, fatto… la settimana successiva risultavo 

nell’elenco degli iscritti.

Per quanto ami la montagna, l’idea di calarmi in 

ambienti bui e angusti mi incuteva non poca an-

sia. Mai avrei immaginato che si sarebbe rivelata 

un’esperienza coinvolgente e affascinante.

L’iniziativa di programmare le uscite prevedendo 

la partenza al sabato, cene condivise, pernot-

tamenti in loco ed escursione la domenica, ha 

permesso ai corsisti di conoscere meglio il grup-

po speleologico e di farsi contagiare dello spirito 

goliardico (e folle!) che lo anima.

È proprio questo clima che ha contribuito a lenire 

la tensione della prima uscita, alla palestra ipo-

gea nella grotta di Bossea, volta a familiarizzare 

con l’attrezzatura.

Già dall’escursione successiva cominciavo ad esse-

re affascinata dalla speleologia, attività sicuramente 

stancante ma che al tempo stesso mi permetteva di 

perlustrare luoghi incontaminati e accessibili a po-

chi provocando una sensazione indescrivibile.

In grotta non si va da soli, viene spiegato al corso, 

ma poi comprendi il perché: al di là dell’esigen-

za pratica, percepisci che il contatto umano è 

fondamentale, così come la fiducia reciproca, a 
maggior ragione per noi neofiti.
Ho potuto notare che lo spirito di gruppo sotto 

terra è spontaneo, naturale. Si condividono si-

tuazioni che richiedono concentrazione, a volte di 

tensione, alternate a momenti di ilarità e ammi-

razione per ciò che ci circonda.

L’escursione alla grotta “Arma del Grai” è emble-

matica: dopo ore di discesa tra traversi e pozzi 

verticali, incontri ravvicinati con pipistrelli e insetti 

dalle forme bizzarre, ci siamo trovati, a decine di 

metri sotto terra, di fronte ad un salone enorme, 

illuminato solo dalle lampade dei nostri caschetti.

E proprio lì ci siamo seduti e rifocillati con del tè 

caldo. Eh sì, bisogna bere sempre... in grotta per 

reidratarsi e fuori… per rilassarsi. Ogni momento 

era buono per sorseggiare, ovviamente in con-

divisione, vino e birra. Sinceramente io gradivo 

anche il Gran aroma... (non censuratela!!).

Lo stage finale in Toscana è stata la ciliegina 
sulla torta. Nonostante il maltempo sono stati tre 

giorni all’insegna di grasse risate e di momenti 

unici: uscire dalla grotta del Corchia (stupenda!) 

e trovarsi a notte fonda in mezzo alla natura, al 

silenzio, e con le luci della città in lontananza è, 

passatemi l’espressione, tanta cosa!! Così come 

rientrare in campeggio e farsi un piatto di pasta 

tutti insieme.

A dispetto dello scetticismo iniziale, la speleolo-

gia è stata un’esperienza sicuramente stancante 

ma quanto mai appagante, temprante e diverten-

te, che rafforza decisamente lo spirito avventu-

riero e di gruppo.

“NUNC EST BIBENDUM” Francesca Giuliani (a.k.a. Fabia)

un’uscita in grotta, ed è un peccato, perché la spe-

leologia è ancora relativamente poco conosciuta 

ed apprezzata, rispetto ad altre pratiche come l’ar-

rampicata e l’alpinismo, che godono di un periodo 

di forte risalto mediatico. Forse tutto ciò segue la 

logica del “pochi ma buoni”, ma al di là della politi-

ca interna del GSP, resta l’impossibilità di divulgare 

ad una più ampia platea l’esperienza della speleo-

logia, che, posso parlare con cognizione di causa, 

è davvero fantastica.
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Autunno 2007: “Ho trovato un bel buchetto inte-
ressante in Valdinferno”, mi disse Massimo rien-

trando a casa; cercava alcuni cinghiali, “volati” 

da una parete, probabilmente inseguiti da cani, 

quando inaspettato dietro l’angolo trovò uno spa-

zio nella roccia....il solito sasso gettato stavolta 

racconta di un vuoto da scoprire... 

La domenica dopo Fausto, solo soletto, iniziò ad 

allargarne l’ingresso. Alla sera in pizzeria la bella 

sorpresa... quel buchetto, largo poco più di una 

spanna, si rivelò essere la porta di un bel mean-

dro di 15 metri, con una flebile aria (cosa rara 
in quella zona) e un bel po’ di concrezioni sulle 

pareti.

Per tre domeniche si torna ad inseguire l’aria, 

superando fastidiose strettoie e scoprendo metro 

dopo metro un meandro che improvvisamente 

aumenta di dimensioni.

“Raffa non puoi credere a quello che abbiamo 
trovato!” E provano a raccontarmi di concrezio-

ni spaccate da chissà quale evento tettonico, di 

pareti arricchite di capelli d’angelo e stalattiti, di 

pavimenti concrezionali che narrano una storia 

vecchia di migliaia di anni, probabilmente milioni. 

E mi convincono. Se l’imbrago si chiude ancora 

ci concederemo un’ultima punta, io ed il pupetto 

che cresce dentro di me…

E così quella domenica, insieme agli amici di 

Torino e a Roberto di Toirano, percorriamo la via 

già esplorata fino al salto su cui si erano fermati 
l’ultima volta per mancanza corda. Gian, Roby ed 

io siamo gli ultimi perché procediamo rilevando, 

ma le urla di Max e Meo ci fanno intuire che ab-

biamo messo piede in qualcosa di speciale.

Stento a credere ai miei occhi quando finalmente 
mi affaccio sul pozzo che mi separa dai compa-

gni; 30 metri più sotto si apre una grande sala, 

concrezionatissima, e le luci dell’acetilene non 

bastano a svelarne ogni angolo.

L’emozione è tanta, ci sentiamo intrusi in un libro di 

storia che, a detta di Meo, parla di eventi avvenuti 

nel corso di almeno un paio di milioni d’anni. Ti senti 

piccolo piccolo e la gioia è tangibile negli occhi e 

nella voce di chi è lì a condividere questi attimi.

CINGHIALI VOLANTI R. Zerbetto - M. Sciandra

Sala del rinoceronte bianco, il riempimento che, probabilmente, sbarra la via verso la Donna 

Selvaggia. (Ph. M. Vigna)
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Grotta dei Cinghiali Volanti (PiCN 3432)

Sviluppo spaziale: 540 m 

Sviluppo planare: 424 m 

Dislivello rilevato: -126 m 

Esplorazione SCT

Rilievo: SCT 2007

Disegno: Massimo Sciandra, Raffaella Zerbetto
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L’esplorazione prosegue, la sala si rivela esse-

re punto di incontro di più arrivi, e sotto il suo 

pavimento concrezionato scopriamo la prosecu-

zione. Ben presto però ci arrestiamo in un am-

biente quasi completamente intasato da sabbia, 

occorrerà tornare ed inseguire l’aria nella frana, 

cercando la giusta via. 

La domenica successiva il gioco si ripete. Io 

aspetto a casa e quando, verso le 22.00, non 

ho ancora notizie, intuisco che la grotta abbia 

svelato altri segreti. E così è stato, nei loro occhi 

leggo lo stupore e l’emozione della scoperta ap-

pena compiuta. Una bellissima galleria di grandi 

dimensioni, si sviluppa, inaspettata, oltre una ve-

loce risalita di alcuni metri e svela ambienti solo 

sperati nei sogni di uno speleologo. Colonne, 

laghi di cristalli che tolgono il fiato tanto sono 
perfetti, concrezioni di ogni tipo e grandezza che 

adornano ogni dove.

Cinghiali Volanti. Una grotta scoperta per caso 

buttando la pietra in un buchetto come tanti al-

tri. Una grotta che regala gioia alla vista tanto è 

bella. E proprio per questa sua peculiarità, una 

grotta da preservare nella sua integrità, percor-

rendola con rispetto e cercando di arrecarle il 

minor danno possibile.

Raffaella Zerbetto 

La  cavità, oltre lo stretto ingresso, si presenta 

come un meandro già da subito di buone dimen-

sioni, 15x3 m di larghezza, e una serie di pozzetti 

intervallati da strettoie che hanno richiesto pic-

cole disostruzioni.

Si continua percorrendo spazi man mano più 

grandi fino a sfociare oltre un grosso masso in 
una bella galleria fortemente inclinata e molto 

concrezionata, a seguire una verticale di circa 30 

m conduce in una vasta sala altrettanto ricca.

Un ulteriore saltino porta ad un ambiente piutto-

sto ampio col pavimento ingombro da blocchi di 

frana e al fondo, che per ora chiude su un riem-

pimento di sabbia.

Dalla parte opposta, superata una risalita, carat-

terizzata da un suggestivo laghetto e da un’im-

ponente colata, si accede alla galleria principale 

di grosse dimensioni (10x5 m). Qui l’atmosfera 

si fa veramente fiabesca: colonne, aragoniti e 
concrezionamenti conducono in un crescendo di 

dimensioni alla parte finale, ove un grosso arrivo 
per ora chiude l’esplorazione su un imponente 

riempimento di fango. 

La grotta risulta essere parte di un antico livello 

freatico che con le sue notevoli dimensioni, fa 

fantasticare le menti degli speleologi e sperare 

in future esplorazioni, vista la vicinanza dell’abis-

so della Donna Selvaggia. Per ora la via non è 

semplice, l’aria è flebile e difficile da inseguire. 
Abbiamo indagato passaggi sotto grandi massi di 
frana, ma senza risultati positivi. Dove nascondi 
il tuo segreto?

Massimo Sciandra

La Galleria dello Sconquasso. 

(Ph. F. Vanzetti)
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VALDINFERNO
Un ignaro viaggiatore che, trovandosi a percorrere 

la Val Tanaro in direzione opposta al corso delle ac-

que, riesca a superare indenne Garessio, amabile 

quanto mal frequentata località del Monregalese, 

covo del famigerato Sct (Speleo Club Tanaro), che 

da anni affligge le indifese zone carsiche circo-

stanti, giungerà in breve alla frazione di Trappa 

e non potrà fare a meno di notare, volgendo lo 

sguardo a sud-ovest, una parete punteggiata di 

ingressi: si tratta della porzione terminale della 

dorsale Rocca d’Orse – Monte Antoroto. 

Queste imponenti morfologie a pieno carico atti-

rarono l’attenzione di Carlo Felice Capello già ne-

gli anni ’50, che ne descrisse alcune delle cavità 

più vistose e importanti. 

Da quegli evidenti indizi di carsismo, nei de-

cenni seguenti, si è passati ad una conoscen-

za dell’area più organica, ma che continua ad 

essere caratterizzata da strutture di notevoli 

dimensioni che chiudono dopo poche decine di 

metri di sviluppo su altrettanto ragguardevoli ri-

empimenti detritici o, più spesso, concrezionali. 

Questo tema ricorrente, assieme alla quasi tota-

le assenza di acque su cui effettuare colorazio-

ni, è presente in tutte le cavità della zona: Omo 

Inferiore, Cinghiali Volanti, Donna Selvaggia, Grai.

Il Tao, abisso rinvenuto nel 1997 sui pendii meridio-

nali della succitata dorsale, faceva, fino a qualche 
tempo fa eccezione. Il superamento della strettoia-

sifone terminale a -385 nel 2010 ha permesso di 

accedere ad un collettore: un fastidioso meandro, 

percorso da un torrente che sgorga da un lago-

sifone e termina in un altro, è attualmente l’unico 

scorcio che possediamo sulla porzione attiva del si-

stema, eccezion fatta per il Garb dell’Omo Inferiore.

Negli ultimi due anni, le risalite effettuate nel-

le zone oltre sifone hanno portato alla scoper-

ta di gallerie di dimensioni ciclopiche (Galleria 

Kathmandu) e di altri vuoti, di dimensioni minori, 

ma finemente cesellati di meravigliose concre-

zioni (Giardini di Sherazad) che si inoltrano nel 

ventre di R.ca d’Orse e sembrano puntare verso 

la vicina Arma Inferiore del Grai, dalle dimensioni 

e morfologie affini. Questi rami però, per quanto 
accuratamente ispezionati, non sembrano lascia-

re speranze di prosecuzioni. Il tema è ricorrente: 

strutture ciclopiche chiuse su riempimenti altret-

tanto ciclopici. Le esplorazioni però proseguono 

in altre zone dell’abisso, l’ignaro viaggiatore farà 

bene a restare in zona. 

TRAPPA 2015  Stefano Calleris

Una cosa normalissima: speleologi interessati a 

problemi comuni si trovano, parlano, progettano, 

fanno festa e vanno in grotta assieme. 

È stato così che una cinquantina di speleo pie-

montesi, liguri e francesi si son trovati dal 30 

maggio al 2 giugno in Val Tanaro; il programma 

grosso modo era diviso in due sezioni: una di-

scorsiva, per programmar l’estate, e una pratica, 

di colorazioni e esplorazioni.

Primo tema, il campo estivo: si parla, incredibile 

dictu, di Carsene. 

Introduce Loco, per i neofiti e per tutti, con una 
veloce e precisa panoramica sulle esplorazioni 

passate, sui problemi esplorativi, sulle prospettive 

attuali. Seguono Consolandi, il Calle, Marcolino, 

Jo, ognuno mette in comune le proprie esplora-

zioni, le proprie scoperte, la propria esperienza. 

L’inizio è molto buono. In quella riunione appare 

evidente come la passione per questa zona, a 

lungo sopita, possa risvegliarsi ed essere un’otti-

ma occasione di collaborazione tra speleo su un 

problema che nonostante tutto ha interessato e 

interessa molti. 

A Trappa si decide di condividere il materiale del-

le esplorazioni, si organizza la logistica, si piani-

ficano gli obiettivi (poi modificati in corso d’opera 
dalle esplorazioni, ma poco importa).

Rilievi giganti alla mano, si parla di tornare in 

Cappa, cioè riarmare il Denver e rivedere quei 

posti abbandonati da quindici anni: la Salle 
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Favouio, il Réseaux Nable. Si vuol cercare la 

giunzione con il Belushi e con il Valmar, cercar 

la via di Straldi, stanare nuovi abissi, tornare in 

Parsifal. Programma ricco, che ha avuto 3 km 

abbondanti di sviluppi, che quasi tutti già cono-

scete e che verranno narrati prossimamente.

Si chiude e si festeggia con sonora mangiata e 

bevuta.

Quindi viene illustrato il programma dei giorni 

seguenti: obiettivo Valdinferno – Rocca d’Orse, 

cioè cercare di capire la dinamica delle acque 

del Garb dell’Omo, del Tao, dei Grai e del vallone 

sopra Pian Bernardo.

Alle prime luci dell’alba (31/05) operosissime 

squadre di speleologi si disperdono in infinite di-
rezioni: chi cerca il sacco a pelo, chi un angolo 

al buio, chi imbastisce una parca colazione. Una 

squadra d’armo, dopo una rapidissima sosta bar, 

si avvia verso la Donna Selvaggia per verifica-

re se il rio all’interno sia o meno colorabile. Altri 

vanno a posizionare captori presso le numerose 

risorgenze della Valdinferno e lungo il Tanaro in-

dividuate durante il lavoro di intelligence antece-

dente, altri battono la bassa e la alta Valdinferno. 

Il giorno seguente (01/06) una squadra torna 

alla Donna Selvaggia, una va al Garb dell’Omo, e 

continuano le battute e gli scavi esterni.

I risultati, come spesso accade per le cose ben 

organizzate, non sono all’altezza delle aspettati-

ve: per quanto riguarda la Donna Selvaggia, non 

è stato possibile colorarla per la scarsità d’acqua. 

In generale non sono state trovate prosecuzioni 

rilevanti in grotta, non sono state trovate nuove 

grotte rilevanti (fatta eccezione per “Tribulaire”, 

buco sopra Bosco Gravido, P15 e grande gal-

leria toppa su fango). Alcuni scavi lasciano ben 

sperare, ma risultati spendibili non sono arrivati. 

Peccato perché le premesse erano molto buone, 

e la collaborazione è stata ottima.

Ai risultati delle colorazioni lascio più specifica 
analisi altrove su questo bollettino.

Di successo, e vorrei rimarcarlo, è stata invece la 

collaborazione tra speleo più che tra gruppi.

Anche complice il numero esiguo di speleologi 

attivi in regione, ci si conosce tutti ed è facile 

avere amici al di fuori delle proprie mura. Più 

che di squadre miste, mi sembra si sia trattato di 

molte squadre di un unico gruppo, amici di varie-

gata provenienza con obiettivi comuni. 

Garrisce al vento la bandiera AGSP. 

Misurazioni. 

(Ph. L. Zaccaro)
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Cercare di tirare le fila di attività esplorative che 
durano da anni e fare delle previsioni su quelle 

che possono essere le esplorazioni future non è 

una cosa facile. I motivi sono diversi, ma al mo-

mento me ne vengono in mente due, il primo è 

che chi scrive ha le sue opinioni e che queste 

possono (anzi è più che probabile) differire pa-

recchio dalla realtà, il secondo è che, nonostante 

il Tao ci abbia regalato splendide esplorazioni e 

fantastiche gallerie, sembra rinchiuso nella diret-

trice principale dell’attivo e incastrato tra sifoni 

e gallerie toppe di concrezione. In ogni caso, si 

può fare una distinzione tra i punti interrogativi 

che ci siamo lasciati alle spalle scendendo i 400 

metri di pozzi che portano al sifone di -395 e le 

incognite più recenti che aleggiano sulle gallerie 

e i meandri che seguono la linea del collettore. 

Partendo dall’ingresso, il primo punto interro-

gativo che si incontra è il vecchissimo fondo a 

-80, costituito da un sifone di fango che tende a 

riempirsi d’acqua nei momenti di particolare pie-

na. È stato oggetto di qualche sporadica punta 

di scavo a base di cibo salato e siccità - non per 

nulla la saletta che lo precede è stata ribattezzata 

“SalaTo” - non è un lavoro immediato e proba-

bilmente potrebbe dare dei frutti con un lavoro 

sistematico e deciso. Proseguendo la discesa, 

poco dopo la base del pozzo “Sto da Favola” 

parte una breve risalita che porta ad una stret-

toia, disostruita una volta sola e che meriterebbe 

quanto meno un’altra occhiata. Fino al sifone di 

-395 non c’è, apparentemente, più nulla degno 

di nota, ma una volta passato quest’ultimo la 

faccenda cambia totalmente; i pozzi lasciano il 

posto al collettore e alle gallerie. 

Uscendo dal sifone sulla destra, verso monte, 

si va verso la regione “Sardegna”, di cui però vi 

parlerà Igor. Andando invece verso sinistra, quin-

di a valle, in alto abbiamo delle splendide gallerie 

fossili, in basso il collettore che altro non è che 

il ringiovanimento di queste ultime. I freatici alti, 

quindi la galleria “Kathmandu” e i “Giardini di 

Sharazad” chiudono in basso con un gigantesco 

riempimento di fango e in alto con tragiche co-

late di concrezione: sono gallerie di una bellezza 

rara e regolarità impressionante, nel senso che 

corrono circolari e pulite senza nessuna finestra 
o altro che faccia sperare che da qui si possa 

proseguire da qualche parte. 

Seguendo in basso la via dell’acqua il discorso è 

diverso, dopo una breve e ampia galleria si arriva 

ad un sifone facilmente superabile imboccando in 

alto una strettoia bagnata che immette nel ringio-

vanimento delle gallerie fossili di prima. Questo è 

un meandro molto alto e stretto, lungo 700 metri, 

mai impossibile, ma sempre inesorabilmente sco-

modo. Nella parte iniziale è possibile passare dal 

meandro ai fossili che corrono 20 metri più in alto, 

quindi la speranza è che percorrendolo quasi fino 
al Pozzo Cascata di -420 e provando a risalire si 

riesca a guadagnare nuovamente le gallerie. Per 

il momento mi fermo qui, ovviamente non è tutto, 

ma come riassunto delle attività lasciate in sospe-

so negli ultimi anni può bastare. To be continued…

PARZIALI PROSPETTIVE Igor Cicconetti

Il Tao, come sapete dalle puntate precedenti, 

è un abisso interessante. La sua caratteristica 

principale è l'assenza di bivi significativi. Diciamo 
che le prosecuzioni, oltre che cercate, vanno 

spesso inventate o, meglio, sognate. Insomma, 

bisogna metterci della fantasia nella ricerca di 

eventuali prosecuzioni, sperando che visioni e 

deliri di qualche speleo portino a qualcosa di re-

ale e concreto. D'altronde cosa si può pensare 

se in cima ad una galleria fossile, con le spiagge 

di cristalli di aragonite, l'unica continuazione è 

un pozzo terminante su un lago-sifone? Che la 

grotta ci prenda per i fondelli? Forse, ma diciamo 

che ci vuole mettere alla prova. Dopo questa pre-

messa non invitante, non dobbiamo scoraggiarci 

perché spesso questa grotta ci ha regalato vere e 

proprie sorprese con ambienti fantascientifici e di 
rara bellezza. Vediamo allora cosa si può ancora 

RIASSUNTAO Ruben Ricupero



21GROTTE n° 163 gennaio-giugno 2015 - www.gsptorino.it

trovare. Diciamo che quattro sono le cose princi-

pali, andiamo per ordine. 

Se si è in possesso di branchie o meglio di fidi e 
validi portatori che abbiano voglia di percorrere 

380 metri in verticale di pozzettini, strettoiette 

e di passare l'angustia del sifone temporaneo, 

con tutto quello che serve a respirare sott'acqua, 

si può pensare di tentare il sifone terminale di 

“Regione Sardegna”. La discesa del sifone può 

aumentare le conoscenze ipogee e idrogeolo-

giche della zona (da dove arriva quell'acqua?). 

Inoltre, penso che oltre il tratto allagato, la grotta 

continui aerea verso zone assolutamente ignote. 

Sempre avendo branchie a disposizione, si può 

tentare il sifone di “Sabbie Nere” che a rigor di 

logica dovrebbe essere in comunicazione con 

il sifone precedente, ma chissà... Se vogliamo 

metterci anche della fantasia, non sono neanche 

convinto che l'acqua di questo sifone sia quello 

del pozzo sorgente posizionato più a valle. 

Passiamo alla seconda cosa da fare. In questo 

caso bisogna avere le ali o un trapano ed un va-

lido risalitore. Si tratta di arrampicare lungo le 

pareti del grosso camino sopra il lago verde. La 

risalita è resa più impegnativa per la presenza di 

un lago alla base e di forte stillicidio. È sicura-

mente interessante perché sembra che la mag-

gior parte dell'aria arrivi da lì. Inoltre mi sembra, 

se non ho sognato, di aver visto anche dei pippi 

svolazzare su per il camino, forse il segno di una 

continuità con l'esterno. Quanto bisogna salire? 

Per quello che si riesce a vedere almeno 40-50 

metri, posto di azzeccare il lato giusto. 

La terza cosa da fare è, per fortuna, più semplice. 

La zona è tra il camino del lago verde e l'inizio 

delle gallerie di “Regione Sardegna”. È una con-

dotta in salita che dopo poco prende l'aspetto di 

frattura. È già stata attrezzata una risalita di 20 

metri e una decina di metri sono stati arrampi-

cati in libera. Attualmente la risalita è ferma su 

continua. L'aria è soffiante. Questa zona potreb-

be andare per fatti suoi oppure immettersi nel 

camino precedente, dando così la possibilità, o 

di attraversarlo o di visionarlo fuori dal fastidioso 

stillicidio. 

Quarta ed ultima possibilità riguarda sempre la 

zona di “Sabbie Nere”. In quella zona c'è ancora 

un meandro, forretta da finire di scendere e rile-

vare. L'esplorazione era stata abbandonata per-

ché la direzione dava l'idea che il ramo si potesse 

ricongiungere verso sud con il resto del Tao, ma 

un occhio meriterebbe buttarlo, non si sa mai. 

Altre cose non mi vengono in mente; probabil-

mente celato dietro un muro di concrezione c'è 

l'impossibile, ma dobbiamo ancora trovarlo - o 

sognarlo...

La Galleria Subalpina a -300. 

(Ph. A. Maifredi)
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Premessa
L’area carsica della Valdinferno è una interessante 

struttura carbonatica (orientata prevalentemente 

est-ovest) situata tra la Valle Tanaro, poco a mon-

te del centro abitato di Garessio, e la dorsale che 

la separa dalla Val Casotto. Il settore meridionale 

è caratterizzato da una monoclinale immergente 

a sud, dove affiorano calcari puri giurassici, con 
pendii piuttosto acclivi ricoperti da una rada ve-

getazione. In questa area si trovano una serie di 

grotte fossili come l’Arma del Grai e l’abisso del 

Tao, principale cavità di tutto il settore che a -400 

m di profondità raggiunge un corso d’acqua con 

una portata in magra valutata intorno ai 15 l/s e 

che a -500 m si arresta su un sifone. 

Il versante a nord, separato da quello meridio-

nale da una affilata dorsale, presenta una serie 
di balze con pareti superiori ai 100 m di disli-

vello che precipitano verso il Rio Garella. Il corso 

d’acqua più a valle prende il nome di Rio Parone, 

percorrendo, prima di confluire nel fiume Tanaro, 
un profondo vallone impostato in corrisponden-

za di una importante discontinuità sub-verticale 

che separa la struttura carbonatica dalle rocce 

del basamento metamorfico impermeabile (quar-
ziti e metavulcaniti). La successione carbonatica 

che in questo settore immerge a reggipoggio 

con una inclinazione di circa 45 gradi, è costi-

tuita alla base da calcari dolomitici triassici ri-

coperti dai calcari giurassici. Sulla base di studi 

geologico-strutturali (Vanossi 1965) sembra che 

tale successione presenti almeno un raddoppio 

dell’intera serie.

In tale versante sono presenti numerose cavità, 

in genere fossili (le più importanti sono la Donna 

Selvaggia e i Cinghiali Volanti), mentre la Grotta 

dell’Omo inferiore è caratterizzata dalla presen-

za di un corso d’acqua con portata modesta, in 

magra inferiori a 5 l/s. Quasi nulla si conosce 

sulla circolazione delle acque sotterranee dell’in-

tera struttura anche se in passato sia al Tao che 

all’Omo erano stati eseguiti dei test con traccianti 

con risultati del tutto negativi.

Viene quindi deciso, a livello della Associazione 

Gruppi Speleologici Piemontesi (AGSP), di ese-

guire una colorazione alla Grotta dell’Omo infe-

riore, attraverso immissione di 1 kg di fluorescei-
na nel piccolo collettore pochi metri prima del 

sifone terminale. Il giorno prima del test vengono 

posizionati i captori presso tutte le sorgenti co-

nosciute nell’intera zona, definendo con il GPS 
la loro posizione e campionando le acque di ogni 

emergenza e dei corsi idrici superficiali (Fiume 
Tanaro e Rio Garella) per eseguire le succes-

sive analisi chimiche degli elementi maggiori. 

Attraverso tale indagine si volevano raccogliere 

ulteriori informazioni relative alla circolazione 

idrica sotterranea in quanto, come ben risaputo, 

il chimismo delle acque è condizionato dalle tipo-

logia delle rocce attraversate e dalle velocità del 

flusso sotterraneo. Acque con mineralizzazione 
relativamente ridotta sono legate a flussi piutto-

sto rapidi nell’ammasso roccioso (percorsi piut-

tosto brevi ed impostati in condotti carsici) men-

tre la presenza di concentrazioni in magnesio più 

o meno elevate evidenzia circuiti nella succes-

sione calcareo-dolomitica triassica. Le analisi e 

le successive rappresentazioni grafiche dei teno-

ri dei diversi elementi (diagrammi di Schoeller) 

sono state eseguite presso il Laboratorio di 

Idrogeologia Applicata del Politecnico di Torino.

Punti di campionamento 
delle acque
Sono stati raccolti campioni d’acqua in corrispon-

denza di tutte le sorgenti presenti nell’area, dei 

due corsi d’acqua (Fiume Tanaro e Rio Garella) 

a monte e a valle delle zone sorgive e nelle due 

cavità attive (Grotta dell’Omo inf. e Tao). Lungo 

l’alveo del Rio Garella, in prossimità del contat-

to tettonico tra la successione carbonatica e le 

rocce impermeabili del basamento, si trovano 

una serie di sorgenti con portate relativamente 

modeste (in magra inferiori a 10 l/s). Tali emer-

genze non hanno un nome locale e ad esse è 

quindi stata assegnata una sigla con numerazio-

ne crescente da VDF1 a VDF 5. La sorgente con 

portata maggiore è stata denominata Sorgente 

Omo essendo ubicata ad alcune centinaia di 

COLORAZIONI E ANALISI 
CHIMICHE DELLE ACQUE Meo Vigna
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metri di distanza dal sifone terminale della Grotta 

dell’Omo inf. Sempre lungo il medesimo contat-

to tettonico in prossimità della frazione di Pian 

Bernardo è stata campionata la VDF 6 mentre la 

Sorgente Generale è una venuta molto modesta 

ubicata negli scoscesi pendii sovrastanti il Rio 

Garella. Un'altra serie di emergenze sono pre-

senti sul fondovalle del Tanaro e fuoriescono dai 

depositi alluvionali (VDF 7 e VDF 8). Di tali venute 

si ipotizzava una possibile alimentazione dal fiu-

me principale legata alla circolazione in subalveo. 

L’ubicazione dei punti d’acqua campionati è indi-

cata in Fig. 1. Il campionamento delle acque e la 

posa dei captori è stata eseguita da due differenti 

squadre. Le condizioni idrodinamiche al momen-

to dei campionamenti e nelle settimane suc-

cessive al tracciamento è rimasto relativamente 

costante con una situazione di portata ordinaria. 

Commento dei dati chimici
I valori ricavati dalle analisi chimiche sono in Tab. 

1. Attraverso i diagrammi di Schoeller è stato 

possibile evidenziare le differenze o meno tra le 

diverse acque analizzate.

Risulta innanzitutto evidente come le acque del 

Rio Garella sia a monte che a valle presentano 

una mineralizzazione piuttosto ridotta dei carbo-

nati legata ad una alimentazione e al successivo 

scorrimento superficiale sulle rocce metamorfi-

che del basamento (metavulcaniti e quarziti). A 

valle ovviamente i valori sono leggermente su-

periori per il contributo delle sorgenti alimenta-

te dall’acquifero carbonatico. Le sorgenti VDF 

1, VDF 3 e VDF 4 sono anch’esse caratterizza-

te da valori ridotti in durezza, Calcio, Magnesio 

e Bicarbonati, piuttosto simili a quelli del Rio 

Garella a valle evidenziando un possibile apporto 

da tale corso d’acqua. La sorgente VDF 2, in si-

nistra del Rio Garella, molto vicina alla sorgente 

VDF 1, è invece caratterizzata dai più alti tenori 

dei principali ioni tra tutti i punti di misura, rive-

lando un circuito piuttosto lento (in frattura) nella 

successione basale triassica (tenori in magnesio 

relativamente elevati).

Le acque della sorgente Omo sono del tutto simili 

a quelle della sorgente VDF 5 in quanto si trat-

ta della medesima sorgente campionata da due 

diverse squadre (anche le coordinate del GPS in-

dicano il medesimo punto). La particolarità di tale 

emergenza è la sua posizione corrispondente ad 

un affioramento di depositi detritici che ricoprono 
le rocce del basamento anche se relativamente 

vicine al contatto con le rocce carbonatiche. La 

facies chimica delle acque della Grotta dell’Omo 

inferiore è molto simile a quella della sorgente 

dell’Omo anche se caratterizzata da tenori leg-

germente più elevati in durezza, calcio, cagnesio 

e bicarbonati (Fig. 2). Occorre evidenziare che la 

portata stimata in grotta (ca. 5 l/s) è molto più 

ridotta di quella della sorgente omonima (ca. 20 

l/s) evidenziando quindi come l’emergenza ricevi 

ulteriori apporti forse dal Rio Garella.

La sorgente VDF 6 presso la frazione di S. 

Bernardo, che si trova sul contatto con le rocce 

del basamento, presenta tenori elevati in calcio e 

Tab. 1 – Valori della durezza (TH in gradi francesi) e dei principali ioni dei punti d’acqua esaminati.
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ridotti in magnesio evidenziando una circolazione 

prevalente nella successione dei calcari puri giu-

rassici affioranti nelle pareti sovrastanti.
Interessanti sono anche i dati relativi al setto-

re fondovalle Tanaro: le sorgenti VDF 7 e VDF 

8 sono molto simili tra loro e diverse dalle ac-

que del fiume rivelando quindi un’alimentazio-

ne proveniente dalla struttura carbonatica della 

Valdinferno. Nella principale cavità dell’area, il 

Tao, era stata eseguita una colorazione con l’im-

missione di 1 kg di fluoresceina che aveva fornito 
risultati negativi in tutti i punti esaminati (le già 

citate sorgenti e il fiume Tanaro). Probabilmente 
il colorante è uscito in un'altra sorgente presente 

nel subalveo del Tanaro e, a causa della note-

vole diluizione del tracciante legata alle elevate 

portate del fiume, i captori posizionati lungo il 
corso d’acqua sono risultati negativi. Il confronto 

tra le facies chimiche delle acque del Tao e le 

sorgenti VDF 7 e VDF 8 (Fig. 2) evidenzia una 

notevole differenza legata in particolar modo alle 

concentrazioni in calcio e magnesio. Al contrario 

di quasi tutte le altre sorgenti della zona, il Tao 

mostra elevate concentrazioni in calcio e basse 

in magnesio. Anche i nitrati risultano essere leg-

germente superiori agli altri punti di campiona-

mento. Tali valori suggeriscono una circolazione 

delle acque prevalentemente nella successione 

dei calcari puri giurassici affioranti sui versanti 
sud da dove potrebbe provenire anche un mo-

desto apporto della componente azotata (nitrati) 

legato alla presenza di zone di pascolo di ovini. 

Questi dati sembrano quindi confermare l’assen-

za di un collegamento diretto tra la cavità e le due 

sorgenti prese in esame.

In conclusione le indagini chimiche sembrano 

suggerire che le acque circolanti nella grotta 

dell’Omo inf., insieme ad altri circuiti sotterra-

nei, vadano ad alimentare la sorgente omonima, 

mentre resta ancora aperta la ricerca per indivi-

duare l’emergenza della grotta del Tao.

Risultati della colorazione
Dopo due settimane dall’immissione del trac-

ciante si è deciso di recuperare i captori posizio-

nati presso tutti i punti d’acqua descritti prece-

dentemente. Le analisi sono state eseguite con 

estrazione del colorante attraverso soluzione di 

Fig. 1 – Carta dell’area carsica della Valdinferno. Le frecce piene indicano i collegamenti supposti 

con i traccianti, le frecce tratteggiate i collegamenti supposti su base geochimica delle acque.
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potassa alcoolica e successiva analisi con utilizzo 

di macchina fotografica con luce led ortogonale 
e lampada di Wood. Sono risultati molto positivi 

i captori ubicati alla sorgente VDF 1 e alla sor-

gente VDF 8, mentre tutti gli altri sono risultati 

negativi. Il captore collocato presso la sorgente 

VDF 4 non è stato ritrovato.

Conclusioni
I risultati della colorazione risultano essere molto 

dubbi: il captore molto positivo della sorgente VDF 

8, che si trova sul fondovalle del Tanaro, potrebbe 

essere stato inquinato in quanto tale emergenza, 

con un chimismo molto simile a quello della sor-

gente VDF 7, negativa, si trova in un settore mol-

to distante dal punto di immissione del tracciante 

e quasi sicuramente non appartenente al circuito 

dell’Omo inf. Altrettanto anomala è la positività 

del captore posizionato presso la sorgente VDF 1 

che risulta essere caratterizzata da un chimismo 

molto simile a quello del Rio Garella e diverso 

dalle acque circolanti nella grotta dell’Omo inf. 

Sulla base dei risultati delle analisi chimiche 

risulta invece una stretta analogia tra le acque 

dell’Omo inf. e la sorgente omonima, ma allora 

perché il captore ubicato presso tale emergenza 

è risultato negativo? Una possibile spiegazione 

potrebbe essere legata alla presenza di un cir-

cuito piuttosto lento e i 15 giorni intercorsi tra 

l’immissione del colorante ed il recupero dei 

captori potrebbero non essere stati sufficienti per 

permettere l’arrivo del tracciante. Occorre ricor-

dare che tale sorgente (con un chimismo tipico di 

un circuito carsico) è ubicata in detrito coprente 

le rocce del basamento metamorfico. 
Un'altra possibilità per spiegare tali anomalie è 

che si siano scambiate le sigle dei captori… co-

noscendo quanto noi speleo siamo precisi…

Un risultato interessante è stata la negatività del 

captore ubicato nel collettore del Tao ed il con-

fronto tra il chimismo delle sue acque con quelle 

dell’Omo inf. Un’ipotesi relativa all’alimentazione 

di tale collettore riguardava infatti la possibilità 

di un collegamento tra queste due cavità che si 

può ora escludere sia in base ai dati del test che 

a quelli della chimica delle acque. I tenori bassi 

del magnesio ed elevati in calcio misurati nelle 

acque del Tao suggeriscono una circolazione pre-

valentemente impostata nei calcari puri giurassici 

escludendo pertanto l’apporto dai versanti setten-

trionali dove affiorano i calcari dolomiti triassici. 
In conclusione ritengo molto positiva questa ri-

cerca. La sinergia tra le due metodologie di stu-

dio (analisi chimiche delle acque e tracciamenti) 

ha fornito sicuramente dei dati interessanti ben-

ché contrastanti. Certo, noi speleo possiamo an-

cora migliorare sia nel lavoro di squadra che nel 

rigore scientifico, tuttavia credo che l’esperienza 
fatta in questa zona rappresenti un primo tentati-

vo per uno studio più completo della circolazione 

delle acque sotterranee.

Fig. 2 – Diagrammi di Schoeller relativi alle acque del Rio Garella, grotta dell’Omo inf. e sorgente 

Omo (sinistra), delle sorgenti VDF 7, VDF 8 e grotta del Tao (destra)
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BARCIS, L’AVVENTURA 
CONTINUA  Agostino Cirillo

Questa volta non posso proprio farne a meno: as-

sediato da ogni lato, scrivere di ciò che da qual-

che anno andiamo combinando in quel di Barcis, 

piccola borgata del Friuli occidentale adagiata 

sulla riva sinistra dell’omonimo lago, è ormai un 

atto dovuto. Apparentemente c’è poco da rac-

contare, tranne che abbiamo scavato, scavato, 

e ancora scavato; l’oggetto delle nostre brame 

è un buco in Montelonga, un montrucchio che 

sovrasta la sponda opposta del lago. Ma per-

ché andare a fare a cinquecento chilometri di 

distanza quello che si potrebbe tranquillamente 

fare dietro casa? Per rispondere bisogna partire 

da lontano. A parte qualche innegabile ragione 

pseudoaffettiva legata alle terre natìe, c’è da dire 

che le disostruzioni all’abisso Barcis (così si chia-

ma, tanto per cambiare) hanno radici antiche, si-

curamente antecedenti alla sua scoperta. Per in-

quadrarle nel modo migliore, è necessario capire 

il contesto in cui ci si muove, sia geografico che 
storico. L’altopiano del Montelonga, non è molto 

esteso. Risparmiandovi lo spiegone geologico, vi 

dirò solo che si tratta di una piattaforma calcarea 

di circa una ventina di chilometri quadrati, diretta 

emanazione nord orientale del vicino massiccio 

del Cansiglio-Cavallo. La sua parte sommitale si 

aggira mediamente attorno ai 1300 metri di al-

titudine, arrivando, nei punti più alti, a superare 

i 1400, ed è nettamente delimitata a nord dalla 

sponda del lago, a sud dalla pianura, ad ovest 

dalla val Caltèa, e ad est dalle ripide pareti della 

forra del torrente Cellina. 

Ed è proprio su questo versante che si trova la 

molla che ha dato il via, oramai molti decenni 

orsono, alla lunga saga delle incursioni in zona, 

a tutt’oggi ancora ben lungi dall’essere conclu-

sa. Si tratta della cavità denominata Grotte della 

Valcellina, più nota come Grotta Vecchia Diga, 

costituita essenzialmente da ciò che rimane di un 

antico reticolo freatico portato alla luce dall’arre-

tramento del versante, che fa capolino a poco più 

di 400 metri di quota dalla destra orografica del-
la valle, nei pressi della confluenza tra i torrenti 
Molassa e Cellina. Nella parte più bassa della 

grotta è presente un lago-sifone che raccoglie le 

acque di un piccolo collettore proveniente dalla 

parte opposta. Già dalle prime prospezioni oltre il 

sifone, risalenti agli anni 70, è apparso evidente 

come sia questa la zona più interessante della 

cavità. È qui infatti che vengono individuati alcu-

ni camini che si innalzano in nere verticali verso 

l’ignoto. Le mosse successive, a questo punto, 

Abisso Barcis. (Ph. M.G. Morando)
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non sono altro che la logica conseguenza di tutto 

ciò: che si fa quando sotto di noi c’è qualcosa di 

grosso che punta diritto verso l’alto? Semplice, 

si va a vedere se, in alto, c’è qualcosa che punta 

verso il basso. 

Il sottoscritto era ancora poco più di un ragazzino 

quando, a volte da solo, a volte in compagnia, 

mai numerosa, di altri speleo altrettanto giova-

ni ed inesperti, iniziò a vagare per i boschi del 

Montelonga, già diversi anni prima che venisse 

reperito l’abisso in argomento. All’inizio, tutto ciò 

avveniva in maniera abbastanza inconcludente. 

Pochi buchetti qui e là, e molte delusioni, finché, 
un giorno, grazie ad una segnalazione di un ta-

glialegna del posto (è il motivo per cui alla grot-

ta è stato dato il nome del paese d’origine del 

suo scopritore), ci affacciamo finalmente su due 
ampie verticali: il primo è il baratro d’accesso a 

quello che diventerà l’abisso intitolato a Maurizio 

Vazzoler, giovane speleo pordenonese scompar-

so poco tempo prima, e che, di lì a poco, con una 

sequenza di 3 lunghi pozzi, raggiungerà i 200 

metri di profondità; il secondo, nelle immediate 

vicinanze, è il nostro. Era la metà degli anni 80 

del secolo scorso; detto così fa tanto preistoria, 

ma, in realtà, entrambe riescono ancora oggi a 

far parlare di sé. 

Grazie al meticoloso lavoro degli speleo locali, in-

fatti, le due grotte sono di nuovo balzate agli ono-

ri delle cronache in tempi recenti. In particolare, 

il Vazzoler ha regalato una interessante ed ariosa 

prosecuzione sulla parete del secondo pozzo, 

mentre il Barcis ha svelato la sua natura decisa-

mente più articolata, anche lui dapprima verso il 

basso, portando la sua profondità dagli originari 

-120 metri a poco più di -200, poi espandendosi 

anche in pianta, dando così origine ad un mini 

sistema di sale e pozzi paralleli di una discreta 

complessità. 

Ed è proprio alla base di uno di questi pozzi che 

inizia la nostra avventura. I miei ricordi, a dire 

il vero oramai parecchio confusi, ogni tanto mi 

riportavano alla mente gli echi di uno stretto me-

andro ventoso in cima ad una breve risalita al 

fondo del secondo pozzo. Qui, affacciandosi ad 

un’evidente fessura, si percepisce nettamente la 

corrente d’aria che proviene dalle zone dei “lavori 

in corso”, e che farà da onnipresente filo condut-
tore nel corso delle varie punte di disostruzione 

succedutesi negli anni. In cima a detta risalita, 

dicevamo, la via si sdoppia: in prima battuta, la 

parte più attraente (si fa per dire!) è senz’altro 

l’amonte, a cui, in effetti, abbiamo inizialmente 

dedicato la nostra attenzione, sostanzialmente un 

fangoso meandro in leggera salita da dove pro-

viene tutta l’aria. Dopo qualche tentativo, tuttavia, 

decidiamo di abbandonarlo, almeno per ora, in 

considerazione del fatto che si tratta pur sempre 

di una via in salita (siamo a circa -80), e che, per 

questo, non avrà probabilmente molto futuro; in 

secondo luogo, come spesso succede, l’ambien-

te si rifiuta ostinatamente di allargarsi, mante-

nendo, anche dopo l’abbattimento dell’ennesima 

curva, la sua larghezza media di una spanna. 

Ci giriamo quindi di 180°, e durante la punta di 

novembre 2014, andiamo a dare un’occhiata a 

valle. Qui, in effetti, l’aria, pur non scomparen-

do del tutto, è decisamente più flebile, ma, al 
contrario di quello che accadeva prima, il me-

andro sembra allargarsi alquanto. Infatti, dopo 

Abisso Barcis
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l’ennesima opera di “convincimento”, la grotta 

sembra finalmente decisa a farci qualche piccola 
concessione, mettendo in luce l’imbocco di un 

saltino di una decina di metri, che verrà sceso 

durante il giro successivo (siamo già a giugno 

2015). Purtroppo, però, anche questa volta la 

storia si ripete, e, al fondo del pozzetto, l’enne-

sima fessura di una quindicina di centimetri ci 

guarda beffarda. A questo punto, è di nuovo tutto 

rimandato a tempi migliori, con l’ormai consueto 

augurio di riuscire a trovare ancora delle motiva-

zioni sufficienti per affrontare chissà quante altre 
volte i 500 Km che ci separano da questi remoti 

angoli del globo. Per concludere, vi lascio con un 

mio tarlo riguardante, oltre a tutto il resto, anche 

il punto in cui le acque drenate dal Montelonga 

potrebbero rivedere la luce, giusto per stuzzicare 

una volta di più, se mai ce ne fosse bisogno, la 

vostra fervida fantasia. Su questo, devo dire, tutte 

le opzioni sono ancora aperte, innanzitutto per-

ché non è ancora stata reperita una cavità con 

circolazione idrica sufficiente ad effettuare una 
colorazione, per cui quello che possiamo fare per 

ora è solo avanzare delle ipotesi. Indubbiamente, 

osservando la carta geografica, pare assai pro-

babile che l’acqua raccolta dalla parte più orien-

tale dell’altopiano finisca tutta nel collettore che 
alimenta il sifone della Vecchia Diga, al quale più 

sopra ho accennato. Tuttavia, sia l’abisso Barcis 

che il Vazzoler, sembrano effettivamente lonta-

nucci dalla Vecchia Diga, per cui, se andiamo 

per esclusione, la più papabile tra le risorgenze 

vicine appare il Molinàt, una sorgente di notevo-

le portata situata all’imbocco della Val Pentina, 

in gran parte captata per l’approvvigionamento 

idrico del paese. 

È vero che questa è separata dal Montelonga 

dal profondo intaglio della Val Caltèa, ma è al-

tresì vero che quest’ultima assume le sembianze 

di forra solo nella sua parte finale, poco prima 
di immettersi nel lago, mentre, più sopra, non è 

altro che una leggera scalfittura sul fondo della 
quale scorre l’omonimo rio. Potrebbe pertanto, a 

mio avviso, essere probabile che l’eventuale col-

lettore passi al di sotto del Caltéa, fregandosene 

altamente di questo, per venire poi alla luce pro-

prio al Molinàt. 

Ma non è finita qui; oso infatti insinuare un paio di 
scenari che potrei definire al limite della fantascienza. 

Dove può finire l’acqua del Montelonga occidentale 
qualora non si verificasse alcuna delle due ipotesi 
sopra menzionate? Altre sorgenti in zona non ce 

n’è, quindi potrebbe succedere che:

a) esiste una sorgente subalveare al di sotto del 

livello della superficie del lago e/o del fondovalle; 
b) un ipotetico collettore scorre in direzione sud 

per unirsi alle acque del Monte Cavallo ed usci-

re in superficie in corrispondenza di una o più 
delle grandi risorgive pedemontane (Molinetto, 

Santissima, o Gorgazzo), ad una distanza in linea 

d’aria di oltre 15 Km (!); 

c) l’acqua che viene inghiottita dal Montelonga 

non viene più alla luce, ma va ad alimentare le 

falde freatiche profonde della pianura, chissà fino 
a dove… 

Ma qui è meglio che mi fermi, ce n’è già ab-

bastanza per farmi dare del visionario. Rimando 

pertanto la risposta alle colorazioni, sperando, 

come sempre, in tempi più propizi. Quindi, a pre-

sto, spero, per la prossima puntata. 

Abisso Barcis, il meandro dei lavori in corso. 

(Ph. M. G. Morando)
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LA CENA DEI CRETINI Federico Gregoretti

Nell’anno di grazia 1998 mentre io, per la dispe-

razione delle mie maestre, frequentavo la quarta 

elementare, in Francia usciva nelle sale cinemato-

grafiche “Le dîner de cons”, una brillante comme-

dia di Francis Veber. Nel film, un gruppo di ricchi 
e annoiati uomini di successo si riunisce a cena, 

ogni mercoledì, a casa di un membro del gruppo 

e, ognuno di essi, deve invitare alla serata un “cre-

tino” di cui ridere. Essendo il concetto di cretino 

piuttosto relativo, nel film viene esemplificato me-

diante personaggi ossessionati da hobby ritenuti 

noiosi e insignificanti, come riprodurre coi cerini 
famose opere ingegneristiche o collezionare bo-

omerang e mestoli antichi; viene inoltre conside-

rato fondamentale che il “cretino” ami trasmettere 

la sua passione e venga stimolato a parlarne, in 

modo da rendersi, con la propria ossessione, ulte-

riormente ridicolo di fronte ai commensali.

Questo è l’incipit del film ma anche dell’ar-

ticolo perché, ora, vi voglio domandare: vi ci 

riconoscete?

Non sto ovviamente parlando di una situazione 

analoga, ma vi è mai capitato di parlare di spe-

leologia con qualcuno che non ne sapesse as-

solutamente nulla o, comunque, molto poco e di 

leggere nel suo sguardo un lampo di dubbio ri-

guardo alla sanità mentale del suo interlocutore?

La domanda è retorica, vi sarà capitato, ne sono 

assolutamente certo, a meno che le vostre frequen-

tazioni non si limitino ai soli speleo - e in tal caso 

poveri voi - o che siate totalmente omertosi riguardo 

al tempo che spendete, anzitempo, sotto terra.

La speleologia, va detto, è un argomento delica-

to, e parlarne alla leggera può essere nocivo per 

il nostro contesto sociale. 

Mi è capitato invece di trovare comprensione e 

consolazione in individui ugualmente ossessio-

nati da altre attività, che sembravano effettiva-

mente capire la portata delle implicazioni che 

può avere essere uno speleologo.

Non è raro che con queste persone il dialogo 

rompa gli argini e si trasformi in una patetica 

competizione su chi sia il più invasato dalla pro-

pria disciplina. 

Qualcosa sul genere: “Io una volta ho passato 

un’intera notte all’addiaccio in maglietta e ber-

muda a 4000 metri di quota a gennaio, speran-

do di poter osservare la rarissima farfalla Morte 

Bianca, il cui habitat naturale sono le vicinanze di 

un idiota che sta morendo assiderato” a cui farà 

seguito l’inevitabile risposta: “Io ho trascorso due 

mesi in Tibet con gli sherpa per prepararmi ai 

campionati mondiali di trekking sui gomiti, tutte 

le giornate iniziavo l’allenamento cospargendomi 

le gonadi di formaggio spalmabile e passando 

un’oretta seduto su di una gabbia piena di topi 

vivi. Il corpo soffre, ma lo spirito ne guadagna.” E 

via così, per ore di sterile conversazione tra sordi.

Succede perché la passione, valuta difficilmente 
smerciabile, viene barattata con la dedizione, mol-

to più universale e accettata negli ambienti umani. 

Il cambio è però molto esoso: la dedizione, seb-

bene possieda un valore intrinseco legato al suo 

essere percepita come una qualità morale, è una 

questione di metodo, molto più comune e repli-

cabile della passione, che è invece uno slancio 

verso l’armonia, ben più raro e prezioso.

Filosoficamente parlando: la dedizione è immanen-

te, la passione è trascendente. Avviene così uno 

slittamento dal ragionare in credito -faccio questo 

perché mi dà qualcosa in più, mi piace, mi rende 

felice-, al ragionare in debito -faccio questo perché 

mi sono preso l’impegno, perché mi sentirei male 

o in colpa se non lo facessi, perché mi definisce e 
senza questo perderei una parte di me-. Si passa 

dall’aver bisogno di ragioni per fare qualcosa al do-

ver giustificare il non farla: è un atteggiamento che 
è l’anticamera di dipendenze e frustrazioni, se lo si 

applica a quel tempo che nella nostra vita sta come 

la ricreazione alle ore di scuola. 

Le altre conversazioni, più frequenti, mi portano 

a chiedermi se quello che io ed i miei compari 

«Do I contradict myself? 
Very well then I contradict myself, 
(I am large, I contain multitudes).»
Walt Whitman, “Song of Myself”
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consideriamo normale, cioè passare la miglior 

parte del nostro tempo libero in giro per le mon-

tagne a cercare luoghi freddi, umidi e bui sia un 

chiaro sintomo di follia o quantomeno di un certo 

grado di disadattamento. 

Mi rendo conto che gli speleo più scafati consi-

dereranno questi miei ragionamenti delle astru-

se seghe mentali, chiari indizi di una debolezza 

mentale che rasenta il disfattismo. Non nascono 

però da un dubbio legato alla natura e al valo-

re della speleologia, la cui utilità oggettiva si è 

esaurita con l’avvento delle frasche come mate-

riale edilizio e che, in quanto attività ricreativa, va 

valutata solamente su un piano soggettivo. 

Il dubbio riguarda la natura degli speleologi, che 

sembrano essere tanto diversi dal modello di 

“normalità” e “successo” proposto dalla società 

in cui, volenti o nolenti, siamo immersi. 

Provare a comprendere questa natura, oltre a 

sortire benefici effetti sulla mia tormentata psi-
che, potrebbe aiutarci nel rapporto con i non spe-

leo e di conseguenza contribuire a rimpolpare i 

corsi e l’organico dei gruppi o almeno a metterci 

il cuore in pace riguardo ai risultati degli uni e alla 

salute degli altri. 

Mentre scrivo sono infatti reduce da due gior-

ni in Capanna Saracco Volante, nella conca di 

Piaggiabella, passati assieme a un gruppo di 

amici non speleo, la cui preparazione variava dal 

“totalmente digiuno di montagna” al “ho frequen-

tato il corso di speleologia ma ho poco tempo per 

praticarla”. Il finesettimana aveva come obiettivo 
il pasturare l’ambiente per il prossimo corso, che 

si svolgerà in primavera, ed è stato un fallimento. 

Durante la permanenza ho percepito con singo-

lare nitidezza la distanza che ci separava in quei 

luoghi che, paragonata all’apparente sintonia che 

avevamo a Torino, mi trasmetteva una sensazione 

di irrealtà. Dove loro consideravano l’ambiente che 

li circondava nulla più che un piacevole scorcio di 

montagna, io vedevo storie, ricordi e progetti.

Volendo essere molto banali, potrei dire che per 

me il rifugio e l’ambiente che lo circonda sono un 

punto di partenza, mentre loro l’hanno considerato 

un punto d’arrivo. Alla fine non si è andati in grotta, 
causa il palese disinteresse, ed io sono rimasto 

a chiedermi perché persone che mi sembravano 

interessate non abbiano sfruttato quella che in 

fondo era un’occasione, se non rara almeno non 

comune, di fare qualcosa di differente dal solito. 

Sottovalutare la pigrizia delle persone è sicuramente 

uno dei fattori che ha portato a questa delusione, un 

altro è l’aver sovrastimato la loro naturale curiosità. 

Ho supposto che, portandole negli stessi posti in cui 

avevano portato me, queste persone si sarebbero 

semplicemente poste le stesse domande senza che 

ci fosse bisogno di suggerirgliele. 

Le modalità con cui le persone si avvicinano alla 

speleologia sono le più disparate. C’è chi, come 

me, si è avvicinato all’ambiente perché se lo 

è trovato in famiglia, c’è chi si è appassionato 

alla montagna e in seguito alle grotte e, maga-

ri, c’è chi ha semplicemente visto un volantino 

e si è detto “Corbezzoli! Voglio provare”. Tuttavia 

mi sembra che la maggior parte di coloro che 

frequentano i corsi arrivino in quanto “amici di 

amici” o, comunque, per sentito dire. 

Il che significa, nella maggioranza dei casi, che 
qualcuno li ha convinti a partecipare.

Quelli che rimangono, poi, sono un discorso a sé. 

Venderei tutta la mia famiglia per sapere la for-

mula che spinge qualcuno a diventare speleolo-

go, la sottile alchimia di curiosità, amore per i tizi 

ed i posti strani, masochismo e follia. 

Come viene sedotto il cuore di quelli che riman-

gono? Chi o che cosa dobbiamo definire gale-

otto? Il concionare di gruppo sotto un tendone 

oppure la solitudine che si prova appesi ad una 

corda? Il brivido al primo assaggio di buio oppure 

il sospiro di sollievo al riemergere nella luce? La 

strettoia che ti mozza il respiro oppure l’enorme 

pozzo che te lo toglie?

Non lo so: non conosco la risposta per quanto 

riguarda me, figuriamoci per gli altri. 
Ogni speleo è diverso, e ciascuno di noi cerca nei 

buchi qualcosa di egualmente differente. 

Le grotte, in fondo, sono questo: semplici buchi, 
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neanche tanto importanti, conta quello che ci 

mettiamo dentro noi. Acquisiscono importanza in 

funzione del nostro sudore, della fatica, di spe-

ranze ed emozioni che vi riversiamo e, soprattut-

to, del tempo. Ogni minuto passato in grotta è un 

minuto dedicato a noi, al nostro essere ancora 

dei bambini, al non credere che ogni nostra azio-

ne debba perseguire soldi e successo: piuttosto 

rari negli ambienti ipogei, checché ne dicano fia-

be e leggende popolari. Ora la smetto di pontifi-

care, promesso. 

Nel nostro tempo il consumismo si è evoluto, non 

si consumano più solo beni ed oggetti, si consu-

mano le esperienze. E se lo slittamento ontolo-

gico prima si limitava a privare gli oggetti della 

loro utilità, ora priva anche le esperienze del loro 

valore e significato in favore di una semplice esi-
bizione delle stesse. 

Sembra impossibile andare in vacanza o anche 

solo una domenica al mare senza documentare il 

tutto con almeno un paio di “selfie” o un aggior-
namento del proprio stato su facebook, persino 

andare a mangiare una pizza sembra esser diven-

tato un evento da immortalare con una foto e un 

paio di hashtag. Praticamente una proiezione del-

le diapositive delle vacanze che dura tutto l’anno. 

Ho passato serate surreali in compagnia di perso-

ne che, osservate tramite un social network, sem-

bravano essere perennemente in estasi dionisiaca 

e che nella realtà, una volta scattata la foto, rimet-

tevano i sorrisi in tasca assieme agli smartphone. 

Lo so, mi ero ripromesso di non pontificare, ma 
è importante identificare un contesto in cui credo 
che la speleologia, come la intendiamo noi, parta 

sconfitta in partenza.
Non è facile dare un’idea di cosa significhi essere 
in grotta a qualcuno che non ci è mai stato: è 

complicato fotografare, praticamente impossibi-

le ottenere un filmato decente in assenza di una 
nutrita troupe. 

Gli stessi rilievi, cartaceo risultato di tanto tempo 

ed energie spese, dicono molto poco della grot-

ta stessa. Nessuno di noi può dire di conoscere 

o sapere come sia una grotta solo per averne 

visto il rilievo, eppure è l’espressione più pre-

cisa che riusciamo a darne, il simulacro stesso 

dell’esplorazione.

A tutto questo possiamo aggiungere che sono ben 

poche le esperienze comuni cui fare riferimento 

per confronti e paragoni. Il risultato è un proble-

ma di comunicazione. 

Me ne sono reso conto in primavera, quando sia-

mo stati contattati da un organizzatore di eventi 

che intendeva organizzare una sorta di fiera dello 
sport outdoor all’interno del palazzo di Italia 61 a 

Torino dove, a fronte di un contributo in denaro, 

avremmo avuto a disposizione un banchetto e la 

possibilità di pubblicizzare la nostra attività. Il con-

tributo in denaro richiesto era in realtà piuttosto 

cospicuo e, all’incontro di presentazione, conte-

nuti e contenitore (molto vaghi e approssimativi) 

non erano certo all’altezza dell’ottimo buffet. 

Essendo un’iniziativa commerciale, parteciparvi 

per noi sarebbe stato insensato: anche volendo 

tralasciare la questione dell’investimento iniziale, 

difficilmente ammortizzabile per un’organizzazio-

ne senza fini di lucro, saremmo stati comunque 
impreparati ad affrontare le logiche ed i mecca-

nismi di una manifestazione del genere. 

Per prima cosa, acquistando uno stand di due 

metri per tre all’interno di un impianto con decine 

di altri stand di attività ben più ricche e “popolari”, 

non avremmo potuto godere di un’attenzione e 

una visibilità sufficienti né ad irretire qualcuno per 
il tempo necessario a spiegargli cosa sia la spele-

ologia né per stimolare in lui una flebile curiosità.
Tutto quello che avremmo potuto fare sarebbe 

stato riempire lo stand di belle foto formato gi-

gante, fare dei volantini accattivanti e rassegnar-

ci al fatto che la maggior parte delle persone si 

sarebbe assiepata dove si trattava di motocross, 

canoe, paracadute e quant’altro.

Non so invece dire se le persone interessate ad 

un evento simile possano anche essere coinvolte 

e conquistate dalla speleologia. 

Pistola alla testa, direi che le persone attirate da 

una fiera commerciale siano quelle interessate 
ad un’ottica da “clienti” più che a quella di una 

partecipazione attiva, ma è un’opinione basata 

su impressioni e pregiudizi e, come tale, piuttosto 

aleatoria. Inoltre non ho ancora capito quale pos-

sa essere e se ci sia un genere di persone che 

sono più portate di altri verso la speleologia. Ci 

sono sicuramente persone che, più di altri, sono 

adatte ad inserirsi nel contesto di un gruppo spe-

leologico, e ci sono persone che verosimilmente 

si troverebbero bene quanto Umberto Eco ad un 

raduno di ultrà. 
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La speleologia è un’attività multiforme e compli-

cata quanto le grotte stesse, e gli speleologi non 

sono da meno.

Formano tribù dal carattere ombroso, divise da 

rivalità tramandate all’interno dei gruppi stessi e 

unite, più che dal senso di appartenenza, da un 

bagaglio di esperienze comuni. Queste tribù si 

rivolgono all’esterno solo durante lo svolgimento 

dei corsi, che, nella maggior parte dei casi, avvie-

ne nella più canonica delle “stagioni degli amori”: 

la primavera. Infatti lo scopo dei corsi non è la 

divulgazione della disciplina, ma la riproduzione 

della specie e, nello specifico, il reperimento di 
quel membro o due all’anno che consenta al 

gruppo stesso di non estinguersi. 

Sebbene si faccia ogni sforzo per farlo appari-

re casuale, come spasimanti che si aggirano 

per dieci ore al giorno nei posti più frequentati 

dall’oggetto del loro amore, in realtà il rituale è 

rigidamente codificato. 
Nelle settimane che precedono il disgelo, all’in-

terno del gruppo avviene una sorta di “precalo-

re”: viene eletto un direttore del corso che farà da 

maestro da cerimonia e vengono preparati volan-

tini e messaggi pubblicitari di vario genere che 

andranno a completare l’ampio spettro di richia-

mi odorosi emesso dalla tribù per l’occasione. 

I membri del gruppo, che normalmente parla-

no della loro passione solo tra loro o ai loro più 

stretti congiunti, diventano improvvisamente lo-

gorroici e cominciano a martirizzare le orecchie 

di chiunque sia anche solo normodeambulante, 

cantando le lodi della speleologia e il suo ruolo 

formativo persino ad individui che guardano or-

mai alla mezza età con nostalgia e rimpianto. 

Questo approccio, metodologicamente sensato, 

ha però il difetto di essere troppo spesso ef-

fettuato fuori contesto, portando così il povero 

speleologo ad essere trattato alla stregua di un 

venditore di rose al ristorante.

Agli inizi di marzo il dado è tratto e il corso ha 

ormai partecipanti e istruttori e non è dato di 

sapere chi sia meno entusiasta del suo ruolo. 

Durerà due mesi o poco più, passati all’interno 

di grotte viste e straviste, in cui potresti ripete-

re a memoria la sequenza di passi necessari a 

percorrerle. Si alternano lunghe attese dentro e 

lunghe notti di stravizi fuori, e si spera di assicu-

rarsi la permanenza di qualche corsista o almeno 

un qualche genere di performance sessuale. 

Poi il corso finisce, il corsista rimane e tanti ne 
uccide la fame. O meglio, vorremmo che fosse 

così, ma se da un lato alcune persone negli ultimi 

anni hanno cominciato a fermarsi e a fare vita 

di gruppo, dall’altro siamo comunque lontani da 

un reale ricambio generazionale, ed il “giro” di 

persone che frequentano un gruppo speleologico 

rimane sempre molto limitato. 

Nel GSP il membro più giovane è attualmente 

Enrichetto, al secolo Enrico Troisi, e detiene que-

sto primato da un lustro abbondante.

In questa situazione siamo ormai quasi privi di 

agganci e spunti verso il mondo delle persone 

che vorremmo attrarre. 

Una visione fatalista della faccenda prevede che 

il numero e la qualità dei corsisti sia pressoché 

indipendente dalla quantità di sforzi ed energie 

profuse nei corsi. Potrà anche essere vero, ma ho 

la sensazione che sia un atteggiamento mirato 

ad autoassolversi a priori dal risultato, esimendo-

ci al contempo da sperimentazioni e iniziative che 

possano modificare la situazione. 
Ricorda molto la storia del nonno che ha fumato 

un pacchetto di sigarette al giorno e ha campato 

cent’anni. Sono sempre i fumatori a citarla, fateci 

caso, e in genere sorvolano sulla sorte toccata 

agli altri parenti tabagisti. 

Siamo onesti: un po’ disprezziamo queste disu-

mane rotture di palle che sono i corsi, le gite so-

ciali e tutto quello che comportano. Nel migliore 

dei casi le affrontiamo con lo spirito disincantato 

di chi sa già come andrà a finire. Quanto alla di-
vulgazione e alla pubblicizzazione degli stessi, la 

voglia di sbattersi è pari a zero, escludendo gli 

estemporanei comportamenti succitati. 

L’anno scorso sono andato con Ruben a volan-

tinare al Politecnico e sono tutt’ora convinto di 

non aver mai fatto nulla di più inutile (e posso 

assicurarvi di avere una discreta esperienza di 

attività inutili).

Nessuno mi convincerà mai che i volantini non 

siano uno spreco di soldi: so perfettamente che 

fine fanno. Riguardo a questo, l’unica innovazio-

ne possibile sarebbe produrli di pregiato simil-

cartone: un materiale che, atto a costituire filtri 
per le attività ricreative, possa essere conservato 

religiosamente fino all’espletamento della sua 
funzione e catturare così l’attenzione dei futuri 
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corsisti in un momento in cui le sostanze psico-

attive abbiano già operato a sufficienza sulle loro 
naturali ritrosie. A quel punto sarebbe nostra cura 

mantenere nei più incerti uno status quo tossi-

cologico che gli consenta di completare il corso 

con successo.

Sarebbe indubbiamente costoso, ma sono sicuro 

che non faticheremmo ad individuare i lati posi-

tivi di una tale metodologia. Poco produttiva, ma 

molto divertente.

Ho però l’impressione che sia necessario avere 

un tocco più personale verso coloro che inten-

diamo trascinare sottoterra. L’utilizzo e la promo-

zione attraverso facebook ed altri canali multime-

diali non possono che essere marginali: la gente 

viene quotidianamente bombardata da cose ben 

più interessanti del nostro corso e della nostra 

gita sociale.

Forse lo spazio che ci rimane è quello della divul-

gazione diretta, sebbene richieda un impegno ed 

un’organizzazione maggiore e non è detto porti 

risultati: presentazioni, serate con associazioni 

culturali e i CAI della cintura torinese, giornate 

seminariali dei licei e quant’altro. 

Parlare alle persone ci permetterebbe di aggan-

ciarle e spiegare meglio loro che cosa intendia-

mo per speleologia e perché ci piace così tanto. 

Bisognerebbe togliersi dalla testa il concetto, che 

mi sembra predominare nell’ambiente, che, se 

davvero interessati, saranno loro a venire a cer-

carci. “Chi non ti vuole, non ti merita” è un saggio 

principio di vita, oltre che un’utilissima frase di 

circostanza per le situazioni che prevedono un 

rifiuto e una delusione. Tuttavia questo pensiero 
contiene un presupposto inespresso: che l’offer-

ta sia già stata fatta e che sia stato fatto tutto il 

possibile per renderla allettante.

In assenza di questo, il pensiero assume un si-

gnificato diverso: diventa una sorta di manifesto 
del distacco, per non dire disprezzo, verso chi 

non desidera quello che desideriamo noi con 

uguale forza o non concepisce il mondo che lo 

circonda con i nostri stessi criteri. Tutto questo 

senza concedergli la possibilità di cambiare idea 

o, almeno, il beneficio del dubbio. Colpevole fino 
a prova contraria. 

Non è che non ci vogliano, è che, verosimilmen-

te, non sono neanche a conoscenza della nostra 

esistenza o, se lo sono, in assenza di ulteriori in-

formazioni tendono a considerarci una cricca di 

stramboidi.

Questo non vuole ovviamente dire che, una vol-

ta approfondita la conoscenza, smetteranno di 

considerarci tali anzi, è probabile il contrario: ma 

potranno almeno farlo con cognizione di causa. 

Un’altra idea molto diffusa è che il corso sia utile 

solo se ci porta persone giovani, motivate, fem-

mine e di bella presenza (le ultime due caratteri-

stiche, in particolare, emergono da un sondaggio 

effettuato da autorevoli istituti demoscopici su un 

campione composto da Ube Lovera e Leonardo 

Zaccaro. Ulteriori informazioni sono reperibili sul-

le loro autobiografie: “Una vita per il colapasta” e 
“Storia di un presidente che amava troppo”).

Lasciatemi dire l’ennesima banalità: il corso è utile 

a prescindere. Bisogna puntare sui giovani e deve 

essere quello il nostro bersaglio preferenziale ma, 

data la situazione, non possiamo permetterci di 

fare gli schizzinosi. Non è necessario che i corsisti 

diventino esploratori di gran fama, è sufficiente 
che condividano l’interesse per la speleologia. 

Magari non arriveranno mai a menomille e non 

esploreranno mai decine di chilometri di galle-

rie, ma contribuiranno a ravvivare un ambiente, 

quello dei gruppi speleo, che è stantio e auto-

referenziale. Io non credo che siamo stanchi di 

far parte dei gruppi speleologici, credo che siamo 

stanchi di vedere sempre le stesse facce ripetere 

le stesse cose. Aumentare il giro di persone che 

frequentano un ambiente speleologico signifi-

ca aumentare le forze del gruppo e il bacino di 

utenza del metodo di reclutamento più efficace: 
parlare di speleologia alle persone. 

Facciamolo organizzando serate, infilandoci in 
eventi di qualcun altro, andando a parlare nelle 

scuole e nelle associazioni culturali o semplice-

mente chiacchierando ad una cena tra amici. 

Vale la pena di tentare, anche a costo di apparir 

cretini. 
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C’ERA UNA PUNTA Thomas Pasquini

Un tempo vi erano i gruppi. 

Statutari, trasversali, dediti allo scavo selvaggio 

o all'esplorazione più bruta; riuniti intorno a un 

bollettino, a un complesso carsico, a un qualsi-

voglia mistero sotterraneo oppure a una grigliata 

a base di salsicce.

Tutto ciò si sta trasformando. O, per lo meno, ac-

canto alle forme già conosciute di aggregazione 

speleologica, ne sta sorgendo una nuova: l'Evento.

Molte sono le cause, dirette (come l'affermazione 

dei social network) e indirette (come l'inarrestabile 

declino dei gruppi grotte), e gli effetti (i quali, lo dico 

subito, trovo siano per lo più positivi) che ne stanno 

favorendo l'ascesa. È un fenomeno giovane, di cui si 

sta incominciando ad acquisire coscienza collettiva 

nei suoi significati e che prevedo tenderà ad affer-
marsi e venire acquisito come ordinario.

L'Evento nasce da quella che potremmo definire la 
'speleologia di progetto', ossia quell'attività con-

centrata attorno a un particolare problema esplo-

rativo. Gli attori si radunano in questi casi anche in 

tempi parecchio lunghi e possono variare con gli 

anni, sebbene permanga tra essi un nucleo (diffi-

cilmente superiore alle 5-10 persone, ma spesso 

capitanato da una mente sola) di composizione 

più o meno stabile. L'affiliazione a tale nucleo è 
lenta: nasce dalla conoscenza diretta di almeno 

uno dei membri; passa quindi attraverso un invito 

e, dopo aver profuso impegno e dedizione, la si 

può dire completa quando si è raggiunta una certa 

cognizione del problema esplorativo in questione, 

oltre ad essersi assunti uno o più dei ruoli che in 

un gruppo di speleleologi possono esistere (colui 

che risale più rapidamente, il curatore del rilievo, 

il fomentatore, il possessore dell'unico fuoristra-

da, quello che rimane fuori a cucinare, ecc...). Vi 

è sempre, naturalmente, spazio per partecipanti 

esterni a tale clan, ma essi vengono perlopiù rac-

colti all'interno del proprio gruppo speleo oppure 

nella cerchia delle proprie amicizie.

Oso affermare che così possa essere stato per 

la ricerca del fondo di Piaggiabella negli anni 

'80; lo è stato certamente per le esplorazioni 

in Carcaraia degli anni '90 e 2000, e pure per 

l'esplorazione del sistema Cappa-Belushi degli 

ultimi otto anni, sebbene in ognuno di questi casi 

vi fosse l'influsso preponderante di un Gruppo 
Speleologico rispetto ad altri.

Tuttavia l'Evento assume come comprimaria 

una funzione che fino al più recente passato era 
non più che un effetto quasi tautologico della 

speleologia così come noi la intendiamo, ovve-

ro l'adunanza di persone. Quel che succede è 

meccanicamente molto semplice: un gruppo di 

personaggi relativamente ristretto ha interes-

se verso un certo obiettivo, ma non dispone di 

risorse, né umane né materiali, per sostenerlo. 

Sfruttando però i mezzi informatici sorti nell'ul-

timo decennio, e stabiliti una data ben precisa 

e degli obiettivi di varia portata ben delineati, 

essi possono bandire un grande evento aperto 

a chiunque sia interessato, in quanto multifor-

me e composto da molteplici obiettivi, variegati 

e soprattutto contemporanei. Gli organizzatori 

quindi, sfruttato il potere comunicativo dei social 

network per raccogliere entusiastiche presenze, 

si assumono il ruolo di coordinatori, limitando a 

una ristretta cerchia di personaggi l'uso della co-

municazione verbale diretta. 

Tale soluzione offre ai partecipanti, e in un colpo solo, 

stimoli per tutti i gusti: si prova l'ebbrezza dell'e-

splorazione assieme a quella dell'azione di squadra 

tipica di un'operazione di soccorso, tuttavia senza 

particolare sforzo progettuale e godendo il piacere 

della compagnia di un piccolo raduno speleo. 

Ne sono esempio: l'immersione nel Sifone del 

Mannaro al Roversi (ma, più in generale, le im-

mersioni); il ri-rilievo del Corchia di un paio di 

anni fa; il mini campo in Chiusetta a caccia della 

giunzione PB-Labassa; numerose uscite dei Cani 

Sciolti ai Draghi Volanti sul Monte Sumbra. Cito 

solamente esempi recenti che conosco, ma non 

dubito che esistano molti altri casi.

A ben vedere non si fa altro che allargare il cam-

po d'azione di quello che per molti è stato e con-

tinua ad essere il motore principale dell'attività 

speleologica, ossia assecondare l'istinto sociale 

che porta esseri, anche molto meno complessi 

dei Sapiens o ben diversi dagli speleo, a riunirsi 

in gruppi e partecipare ad attività comuni. Con 
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notevoli guadagni, però: con la speleologia di 

Evento si riesce a dare importanza anche ad atti-

vità minori, o comunque più umbratili, come pic-

coli scavi o punte a basse profondità, in quanto 

esse vengono incluse in un unico grande piano, 

un palcoscenico multiforme dove nello stesso 

atto, accanto a protagonisti sgargianti, anche la 

comparsa che regge il vaso per sessanta minuti 

potrà dire: -Io c'ero-. 

Con un modello del genere, anche il cuoco e il 

portatore di sacchi possono sentirsi appagati 

del fine settimana appena concluso senza es-

sere da meno degli altri, e qualunque forma di 

soggetto sociale (il gregario, il vanitoso, il leader, 

la prima donna, il sabotatore e chi altri vogliate 

voi) potranno trovare un posto confortevole per 

il proprio personaggio senza essersi sforzati nel 

comprendere un nuovo enigma esplorativo o aver 

dovuto affrontare l'estenuante paleolitica trafila 
per farsi accogliere all'interno di un'aggregazio-

ne di mammiferi sconosciuti.

Tale scioltezza relazionale ha inoltre l'importante 

conseguenza, benvoluta dai più cinici, di permet-

tere con semplicità lo scarto dei soggetti ritenuti 

indesiderati: dato che nessuno paga una quota 

associativa definita, si può benissimo evitare di 
invitarlo all'evento successivo.

Non è pertanto del tutto fantascientifico ipotiz-

zare la nascita di una sorta di “mercato degli 

speleo”, in cui gli organizzatori del proprio evento 

ricercheranno le migliori teste di serie per dar 

lustro all'esplorazione in corso e al contempo i 

disturbatori verranno di volta in volta ostracizzati 

fino a divenire dei pariah.
E nemmeno mancheranno nutrite schiere di fans 

i quali parteciperanno ai più disparati ritrovi così 

come si segue una band in un tour musicale.

Detto questo, è naturalmente presto per sentenzia-

re la morte dei gruppi statutari e la nascita di una 

nuova fenice. Ad oggi l'afflusso di novizi speleologi 
è ancora affidato alla vecchia meccanica dei corsi 
speleo. Dico vecchia non perché essa sia in effet-

ti più che cinquantennale (non sarebbe un male), 

bensì perché cogli anni, con gli obblighi di legge, 

con la moderna psicosi della denuncia, con la ten-

denza a classificare e “patentizzare” i saperi, i grup-

pi speleo si son fatti molto spesso strumento lento 

e burocratico, e in taluni casi addirittura ostruttivo 

per l'esplorazione ipogea. E in una condizione del 

genere è facile aprire la porta dell'inasprimento. In 

parole povere il passo verso il: - Voi vi fate belli con 

le vostre gaudenti uscite ammirate da tutti senza 

uno straccio di fatica, mentre a noi tocca passare 

esami per diventare istruttori e spendere tempo a 

organizzare corsi per poi vederci soffiare i nuovi gio-

vani - è un passo breve. Non mi azzardo a dire se 

tale critica (già udita) possa nascere da una biliosa 

bigotteria oppure di una più ponderata valutazione 

sulla ripartizione degli oneri. Probabilmente vi è un 

po' di entrambi; e probabilmente vi è anche in sot-

tofondo uno scontro generazionale quasi ideologico, 

questo indiscutibilmente ottuso, sulla natura dei due 

diversi modi di adunarsi attorno alla ricerca ipogea.

Ne è caso esemplare il rapporto tra Speleomannari 

e Gruppo Speleologico Fiorentino. Le corde di 

quest'ultimo, ormai in disuso, infestano alcuni degli 

abissi apuani più promettenti, impedendone l'esplo-

razione in virtù, paradossalmente, della propria in-

violabile presenza. Voglio infatti ricordare come, nel 

caso dell'immersione al fondo del Roversi, sia stato 

necessario riarmare ex-novo, a partire dall'ingresso, 

un abisso già armato fino a quasi 800 metri di pro-

fondità a causa di un totale diniego dei proprietari 

dell'abisso ad utilizzare la loro progressione.

Tale denuncia, oltre che a screditare il GSF, serve 

anzitutto a rimarcare il potenziale della speleo-

logia basata sull'Evento in un momento in cui 

molti praticanti sono dispersi e disorientati dalla 

vacanza dei gruppi statutari. Solo grazie ad essa 

si è riusciti a richiamare forze, materiali e spon-

sor abbastanza possenti per riarmare 1250 metri 

di grotta, allestire due campi interni ed effettuare 

un'immersione (per quanto fallimentare) là dove 

un singolo gruppo speleo o un insieme trasversa-

le di persone costruito sulla conoscenza recipro-

ca non avrebbero nemmeno potuto incominciare.

W le donne 
In questo numero pubblichiamo anche il rilievo 

dell’abisso W le Donne, di cui Thomas ha scritto 

nello scorso bollettino. “E perché allora lo pub-
blicate su questo?” si chiederà l’attento lettore. 

Come redazione ci sentiamo di rispondere, para-

frasando Lessing: “L’attesa del rilievo non è forse 
essa stessa il rilievo?”. 

Ovviamente no, caro lettore, ma cerca nel tuo 

cuore un po’ di pietà verso noi squinternati. 
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DIETRO L’ORIZZONTE Giovanni Badino

Nel 2013 è stato a Brno, in repubblica Ceca, in 

una struttura davvero notevole. Quattro anni pri-

ma eravamo a Kerrville, in Texas, è stato inte-

ressante con grotte bellissime, ma effettivamente 

era lontano. Però quattro anni prima non eravamo 

finiti chissà dove, era a Kalamos, vicino ad Atene, 
ma a quello non valeva la pena andare, è stato 

abbastanza catastrofico. Ben diverso quell’altro 
di prima, a Brasilia, molto interessante eccetto 

l’errore di convocare il successivo in Grecia, che 

era stata davvero un’idea cretina: i due greci che 

l’avevano promosso, con successo, al loro ritorno 

a casa dal Brasile erano stati espulsi dalla socie-

tà ellenica. Ne era seguito un casino. 

Prima ancora era stato a La Chaux de Fond, in 

Svizzera. Era stato il mio primo, perché tradi-

zionalmente li ritenevo un’idiozia, notoriamente 

l’importante era andare in grotta, e quindi non ci 

ero mai andato. Ero partito improvvisando all’ulti-

mo momento con Michele Sivelli, e quindi mi ero 

buttato a dormire in un bosco attorno alla sede, 

su un materassino. Durante la notte una volpe 

era venuta a grattarlo, e per un po’ non c’era 

stato verso di mandarla via, maledetta bestia, 

aspettava che mi riappisolassi e tornava a grat-

tarlo, per fortuna non l’aveva forato.

No, per il prossimo non ci sono grandi speran-

ze, sarà in Australia, che è sì direttamente sotto 

il Piemonte, ma a più di dodicimila chilometri di 

profondità, sono davvero troppi.

Di cosa parlo? Dei Congressi Internazionali di 

Speleologia, che si svolgono ogni quattro anni in 

giro per il mondo, ormai da una sessantina d’anni. 

Ci si trova da tutto il mondo, si fanno cose –co-

municazioni varie di ancor più varia qualità-, ma 

soprattutto si vede gente. Che parla strano, è vero 

–i continui cambi lingua sono da mal di testa che 

tutti affogano nell’alcol- ma che è assai simile a 

noi, molto più di quella che incontriamo nel nostro 

quotidiano, persino nei nostri stessi gruppi grotte. 

Direi che sono simili in un modo persino deso-

lante, nel bene e nel male, le grotte attraggono 

ovunque gli stessi tipi di persone.

Il fatto è che questa gente, diversa da noi di lin-

gua ma non di linguaggio, porta con sé esperien-

ze diverse, e molte ottime idee che spesso sono 

applicabili alla nostra sgrottata domenicale alla 

quale possono dare un’inattesa profondità.

Eh sì, perché il problema fondamentale del-

la ricerca speleologica non è tanto quello della 

profondità della singola grotta, ma quello della 

profondità della speleologia, vale a dire del signi-

ficato che la grotta acquista con la nostra azione 
di scoperta. 

Non è affatto facile darglielo. Il significato di una 
grotta può andare ben al di là del dato topografi-

co, un po’ come la Commedia non è propriamen-

te riducibile ai suoi 14233 versi o ai suoi 510mila 

caratteri, spazi inclusi. Ma va notato che, a se-

conda del contesto, questo può non importare 

assolutamente nulla: per il commerciante di carta 

straccia la Commedia vale per il suo peso.

Ogni tanto, negli anni, mi sono sentito dire che 

non si andava ai congressi perché erano robe “da 

professoroni”, un’idea che credo abbia avuto ori-

gine dai congressi nazionali, che in genere sono 

ben diversi, purtroppo. No, i congressi interna-

zionali sono significativamente diversi da quelli 
locali perché i partecipanti sono obbligati a con-

frontarsi con sconosciuti, in lingue internazionali, 

e quindi sono poco attrattivi per quelli che se la 

tirano da scienziati nel loro gruppo speleo.

Vi si trovano molteplici proposte e persone, un 

po’ come negli incontri di Casola, ma con taglio 

nettamente più speleologico.

A Kerrville erano state straordinarie soprattutto le 

escursioni in grotte fantastiche, che includevano 

non solo Carlsbad ma persino Lechuguilla. E c’e-

ra pure un’escursione coast-to-coast all’insegui-

mento degli ambienti carsici di tutti gli Stati Uniti. 

Peccato che tu sia arrivato tardi, 
dovevi esserci un po’ di anni fa, 
quando facevamo grandi esplorazioni.
Marziano a Giovanni, 1973
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A Brno le grotte erano molto più tranquilline, simili 

alle nostre (come gli speleologi locali, ben diversi 

dagli amerricani descritti da Lucido su Grotte 99), 

ma ci sono state diverse cose interessanti qua e 

là. Abbiamo visto tecniche di rilievo aggiornate 

con i più nuovi strumenti, rassegna delle grandi 

sale sotterranee, esplorazioni recenti, filmati fi-

nalmente speleologici e tanto altro -per gli inte-

ressati, ho mostrato il calcolo del volume delle 

Stufe di San Calogero ricavato dagli sbalzi della 

pressione atmosferica-. 

E naturalmente c’erano nuovi libri. Ma anche 

strumenti sbalordivi come quella che pare esse-

re una normale radio (fabbricata in Russia con 

tecnologie davvero avanzate per l’antenna...) 

che permette comunicazioni sottoterra, dirette. 

L’abbiamo testata e riesce effettivamente a bu-

care 400 m di roccia compatta... 

E in quei congressi ci sono tante altre cose che 

soddisfano gli articolati bisogni delle variabili te-

ste e capacità dei partecipanti. Alcune di queste 

sono viste con alterigia dai posati membri del 

direttivo UIS, che è la struttura che assegna l’or-

ganizzazione di questi congressi e cerca di dare 

un coordinamento alla speleologia mondiale; fra 

le attività poco approvate cito le SpeleOlympics, 

che consistono in gare di velocità su corda, stret-

toie, percorsi “speleologici”. 

A sentirne parlare occhiutamente nelle riunioni 

del direttivo a Kerrville (ne faccio parte da alcuni 

anni) mi era venuto voglia di andarle a vedere, e 

avevo scoperto che erano state ghettizzate a lato 

degli incontri “seri”, ma anche che vi regnava 

un ambiente giocoso e divertentissimo. Quindi, 

all’ultimo momento, avevo pure partecipato alla 

gara sui 40 m di corda con altri due professoro-

ni, Leo Piccini e Cesco Sauro, pur senza nostre 

attrezzature e riscaldamento. Com’era andata? 

Chiedete a Cesco.

A Brno invece mancavano i miei austeri colleghi, 

ma ho gareggiato su 30 e 100 m di corda e i 10 

m di scale. Com’è andata? Tempi e classifiche 
le trovi sul ICS Congress Daily Journal di Brno 

2013, in Rete, con anche tutti i tempi. Diciamo 

che ci ho guadagnato tre coppe, nel senso di tre 

boccali da birra di plastica. Vuoti, ma riempirli era 

un attimo.

“Professoroni”, dici?

Insomma, si è giocato, studiato, riso cantato 

e bevuto birra. Ogni tanto, abbiamo cercato di 

prenderci sul serio, facendo assemblee qua e là, 

decidendo il nuovo direttivo IUS, la sede del pros-

simo congresso e via dicendo.

Ma ora mi chiederete: “perché scrivi questo su 

Grotte? Sai come siamo fatti noi, sono davvero 

utili questi congressi?”

Siamo sinceri, per chi intende la speleologia 

come andare a farsi una sgrottata ogni tanto 

con gli amici, non servono a niente. Sono relati-

vamente costosi, obbligano ad andare in zone e 

grotte nuove -quindi ovviamente meno belle delle 

nostre...-, all’inizio non si conosce nessuno, po-

chi parlano la lingua di Dante. 

E infatti, diciamocelo pure, delle diverse migliaia 

di persone che in Italia rispondono “sì” alla do-

manda “fai speleologia?”, solo un centinaio è 

coinvolto in queste storie di guardare cosa fanno 

gli speleologi in giro per il mondo. E’ un proble-

ma generale, la percentuale degli speleologi che 

sono curiosi di sapere cosa fanno gli altri spele-

ologi è ben piccola e grosso modo simile in tutto 

il mondo. 

Se ne ha la conferma dal fatto che hanno chiu-

so praticamente tutte le riviste internazionali che 

hanno tentato di dare un quadro delle attività 

della speleologia mondiale. In tutto il mondo è la 

domenica di svago che attrae gli speleologi, non 

un generale interesse sul mondo sotterraneo.

“Chi se ne frega di come si svagano gli altri? Il 

corso di speleologia l’ho già fatto e anzi, oramai 

sono diventato Istruttore, non ho niente da impa-

rare, solo da insegnare...”

Gli incontri internazionali servono invece ad an-

dare avanti, a studiare come articolare meglio il 

discorso sulle grotte, realizzare quello che il tren-

tacinquenne Beppe Dematteis -vecchissimo!..- 

nei suoi Sei Modi di Andare in Grotta” (Grotte 

41, 1970) individuava come “Speleologia, Come 

Potrebbe Essere”. Un discorso che è iniziato a 

fine ottocento in modo confuso con una speleo-

logia come “cimento nell’inabissarsi”, poi prose-

guito nel dopoguerra in modo progressivamente 

più individuale, tecnico e colto e arrivato ora al 

proporre le grotte (anzi, “la progressione in grot-

ta”) come una fra le molte attività usa-e-getta del 

tempo libero. 

E anzi, la miglior lettura per chi volesse segui-

re queste evoluzioni sono proprio le migliaia di 
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pagine di questo bollettino “interno”, che le ha 

seguite in modo incomparabile per mezzo secolo.

E così è successo che, scrivendo quest’articolo, 

mi è tornata in mente la frase che lo apre e che 

mi aveva detto Marziano Di Maio –più o meno in 

quei termini- nella sede dell’IRES, dove lui lavo-

rava. Si riferiva al contesto speleologico in cui lui 

era cresciuto e in cui pensava io avrei dato un 

buon contributo. Lo avrei dato di sicuro, ma in 

realtà mi sono trovato meglio dopo, perché anche 

in seguito la speleologia è andata cambiando, e 

ci sono stati tantissimi spazi di azione, soprattut-

to nel rendere articolato e multidimensionale il 

discorso sulle grotte. Nel dar loro un significato. 
E l’evoluzione sta continuando.

Purtroppo in questi anni la riduzione della socia-

lità e le articolate proposte di come consumare 

il tempo libero hanno messo in sofferenza tutte 

le attività simili alla speleologia, in tutto il mon-

do. Ma non è questo il peggio, perché l’attività, 

almeno a livelli elitari, mantiene un comunque 

suo spessore. Il guaio vero è che, a livello locale, 

è crollata la qualità delle proposte che vengono 

fatte a chi, completamente ignaro di grotte, si av-

vicina alla speleologia. Chi arriva a fare un corso 

non sa nulla di grotte, e deve credere ai contenuti 

che gli vengono proposti. Quali?

Nella massima parte dei casi si propone una 

maniera standard di progressione in sotterraneo 

–quindi si confondono “speleologia” e “progres-

sione in grotta”-, condita di raccomandazioni e 

lezioni sbilenche tenute da gente che non ha idea 

di che cosa sta parlando, e che spesso sostitu-

isce con la saccenza la sua totale mancanza di 

esperienza nel sottosuolo. E naturalmente, per 

evitare che i neofiti si aprano all’esterno o sfug-

gano a queste mediocrità, si evitano spiegazioni 

su cosa fanno gli altri speleologi, non si danno 

ausili didattici esterni, non si utilizzano insegnanti 

di altri gruppi.

Il processo è purtroppo facilmente spiegabile: 

quelle che attualmente fanno l’offerta sono le 

stesse persone che, con un’offerta ugualmente 

mediocre, anni prima si erano fermate a “fare 

speleologia”; e quindi vanno ripetendo, peg-

giorandole, le stesse proposte che hanno sen-

tito allora, e troveranno altri loro simili a porta-

re avanti la fiaccola. Fiaccola dell’esplorare? 

Dell’approfondire le conoscenze delle Terre di 

Luce Mute? Macché, del dire “faccio speleolo-

gia”, una cosa alternativa che “fa ruolo”.

Ormai troppe volte ho fatto notare a chi si occupa 

di didattica speleologica che se nei nostri corsi di 

speleologia arrivasse un giovane Amundsen, se 

ne fuggirebbe deluso, senza neppure intravede-

re le incredibili profondità di questa attività. L’ho 

detto molte, molte volte, ma non ho mai trovato 

nessuno che se ne preoccupasse.

Paradossalmente questo avviene proprio quando 

le maggiori possibilità economiche e le mostruo-

samente maggiori possibilità documentative ci 

metterebbero in grado di fare davvero un nuovo 

balzo in avanti con il Discorso sulle Grotte, che 

tanti anni fa era schiacciato da viaggi in “500” in 

quattro più i sacchi dell’armo sino in Apuane. A 

quel tempo i nostri Discorsi sul Sotterraneo era-

no mediocri, le capacità fisiche modeste, quelle 
tecniche inesistenti, la grinta e la passione gi-

gantesche. Ma non erano tempi eroici, è che era 

normale fare così. Si faceva così. 

Erano tempi di assalto al Cielo.

Guardando indietro mi pare che abbiamo perso 

troppe persone per strada, proprio quando final-
mente stavamo arrivando al Cielo.

Peccato, perché fare speleologia è davvero molto 

interessante.

I premiati. 
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LA QUARTA SPEDIZIONE 
Albania, Giugno - luglio 2015 Andrea Gobetti

Dove si scopre che:
Marziano non è terrestre - La speleologia scien-
tifica ha i suoi pregi - C’è il soccorso a Macukull 
- Le corde non ci lasciano mai - L’orso è buon 
strettoista - Infinite sono le terre del Visconte - Un 
barile pieno di tirchi può naufragare.
Al traghetto ci siamo arrivati per miracolo e per-

ché il papà di Ale è corso al volo con due ruote 

del Land Rover da Pietrasanta a Prato dove una 

di queste, fresca di rigenerazione, c’era scoppia-

ta. L’ingorgo autostradale di Bologna, l’abbiam 

fregato sulla tangenziale. 

Al porto di Ancona, ecco Marziano, lo stesso 

Marziano che m’insegnava ad andare in grotta 

mezzo secolo fa. Ube e Cinzia l’hanno scortato, 

tra maschi, tre fanno già 200 anni, senza immi-

schiarsi nell’età d’una signora. Per fortuna che 

c’è Ale, l’unico agile che ce l’ha fatta a venire. 

Altri ci han detto che verranno poi, ma se fosse 

un poi cugino del mai?

La prima notte ci ospitano gratis nelle gole prima 

di Burrel sopra il ristorante con davanti la gabbia 

dell’orso.

L’esemplare è giovane, si diverte con un coperto-

ne da camion come fa un bambino col salvagente 

a passarselo dietro la testa. Chi ha provato a ro-

vesciare un copertone con le mani può immagi-

narsi la forza del plantigrado, si chiama Tommy e 

non gli manca l’attenzione del pubblico.

Primo obbiettivo: la risorgenza di Bruc (Uriake), 

è veramente grande, da lì escono in magra 1000/ 

1500 l/s, Cinzia inizia il suo mestiere di scienziata, 

10°C la temperatura, testa la conducibilità elettri-

ca. La portata è difficile da valutare perché molta 
acqua viene sottratta da un grosso tubo, e un altro 

ne porta una parte alla centrale elettrica. I loca-

li pensano che quella sia l’acqua che sparisce a 

Ne Shutrei, vicino al fiume che percorre la valle di 
Kurbnesh e qui sfocia 300 m più a est. Ci andiamo 

per sentieri ed impestata boschina risalendo per 

mezzo chilometro il robusto torrente sino a un lago 

insuperabile che però ci concede un guado sulla 

sponda di sx orografica decisamente più agevole 
(15C° - 250 µS/cm - misura identica a quella della 

sorgente) e da quella torniamo passando sotto un 

buco in parete che meriterebbe esser raggiunto 

(7-8 m da trapanare) nonché traversiamo il corso 

di “Rio Meo” che il nostro vecchio amico sperava 

fosse un troppo pieno del sistema. No, l’acqua è 

calda, esce dal non calcareo.

Per sera siamo a Macukull, ci accoglie Ahmed, 

il padre di Holli, perché Hysnie è assente, ci son 

appena state le elezioni a Burrel e Hysnie ha rac-

colto il maggior numero di voti. Rientra stanco, 

deve prender Oki anziché Raki. Ci accorgiamo 

ben presto che il sacro liquido scarseggia, colpa 

del freddo dell’aprile ‘14 che ha bruciato i fiori 
di prugna. La riserva di 700 litri è vuota e al-

trettanto accade in tutto il paese. Indubbiamente 

si correranno meno rischi d’ospitalità. Il posto è 

sempre meraviglioso, né macchine, né campane, 

né muezin, mai un sacco di concime l’ha varcato. 

La signora e la cognata si attivano per la cena, 

Hysnie mi mostra il gran pacco di corde che s’e-

rano estratte da Ne Shen piene di fango e merda, 

sono state lavate, asciugate e rimesse a posto.

Il primo giro lo facciamo alla cima della Butroia.

Un giovane pastore a cavallo insospettito dall’aria 

militare del Defender viene a vedere chi siamo, ri-

conosciuti nei soliti visitatori italiani che vanno per 

grotte, grida e richiami di liberazione si spargono 

tra i boschi. Sbagliamo qualche sentiero e final-
mente arriviamo al colle sud della Butroia e da lì 

in un tripudio floreale saliamo il ripido prato che 
diventa lapiaz e quindi vien frantumato da grandi 

spaccature come un carciofo che invecchia. Verso 

la cima si segna il Pozzo del Pero Ariano, identi-

ficato da Marziano e sceso da Ale per una ventina 
di metri, in fondo c’è una fessura sondata molto 

profonda, ma stretta, da cui non soffia aria. Il resto 
della giornata vaghiamo in un periplo tra la cima 

e gli sperfondi che la circondano a fascia. Di bello 

Ube trova due condotte freatiche, brevi, ma signi-

ficative testimoni d’un livello che ci interessa. Vien 
sceso un pozzo da 15 m, stoppo di terra.

L’indomani il tempo è nuvoloso, andiamo alla Valle 

dell’Asino, (che in realtà si chiama Gjamèl), decisi 

a dar la caccia ai tiri d’aria. Piove e Marziano tira 
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fuori le nocciole da rompere in precario bivacco.

Poi non ritroviamo con precisione i tiri già visti 

nel bosco di faggi fino a Soffione, o Buco della 

Ragnatela (1686 m). Con la potenza di tiro d’aria 

che ha, varrebbe la pena di provar a disostruire, 

anche pesantemente, e poco sopra Ale scopre una 

cavernetta a due piani di neve che oltre una stret-

toia di ghiaccio scenderebbe altri 10 metri e pure 

soffia, siamo a quota 1712 m, ricomincia a piovere.
Gli albanesi al pari di Marziano, col paracqua in 

mano sino al terzo grado, non si preoccupano del-

la pioggia, abbattono gli alberi che sentiamo crol-

lare a distanza proprio per asciugarsi a casa, no? 

Poco sopra il primo spalto marcato del calcare, 

c’è il Meandro del Giglio Carniolico, non sce-

so, ma è il più bello della zona, con un P15/20 e 

pietra che rotola, a 1780 m. Saliamo in cima alla 

cresta che divide dai prati di Linàs per trovarci in 

un’adunata, certamente sediziosa, di doline che 

se la spartiscono, la confondono e ospitano fiori 
e carabi.

Torniamo a casa a sera, bagnati dopo 10 ore di 

marcia, purtroppo già sappiamo che Marsian vor-

rà ricominciare. Il posto gli piace, si sta diverten-

do. Inghiotto arnica e mi preparo al peggio.

Ah si? A notte facciamo un breve conciliabolo se-

greto, per non morire di fatica, l’unica salvezza è 

la speleologia scientifica, andremo alla Grotta Olli 
a 300 metri da casa a darci alla scienza.

Ci perdiamo per strada nel sottobosco infame e 

si trova così la Grotta Ale (1065 m), che dopo un 

pozzetto da circa 8 metri, è chiusa da un masso 

in strettoia che con l’opportuno piede di porco 

potrebbe essere tolto. 

Ritrovata con calma anche la Olli scendiamo tutti 

e 5 scienziatissimi. 

Viene steso il rilievo, temperatura 7,8°C, cercati 

e trovati isopodi e altre creature biancastre, tra 

cui un verme sottilissimo, ma molto rapido, e nel-

la prima biforcazione a dx osservati altri molari 

d’orso. Ripulito poi per mezzo metro di spessore 

di detrito fino e di nocciole che un ghiro traspor-
ta, un pezzo di pavimento. Esso rivela uno strato 

in argilla rossa in cui Ale osserva due pezzi di 

ceramica, una nera e una rossa, di cui la nera 

sembra risalire molto indietro nella vicenda uma-

na sino ai tempi di prima del tornio.

La scienza del 25, la pagheremo il 26 con una 

marcia di 12 ore.

L’obiettivo sono i boschi e le rocce che stanno a 

sinistra, ovvero a Nord, del grande e ripido prato, 

visibile anche da Burrel che sta sotto la cima. Noi 

li chiamiamo i prati della komunala.

Non senza qualche problema dal paese si imboc-

ca e persegue la Ruga Komunala sin lassù, solo 

banchi di fragole fermano la nostra marcia, sta-

volta penetriamo dove mai prima abbiamo osato 

e ci consoliamo con massime di saggezza alba-

nese che Marziano ha trovato sulla sua guida TCI 

del 1940. “Si può perdonare il sangue del padre, 
del fratello o del figlio, ma non quello dell’ospite, 
a chi è stato offeso l’ospite resta la sola scelta 
fra disonore o rovina”. La rovina d’un’implacabile 

serie di vendette.

Disonore o Rovina si chiamerà così una enorme 

spaccatura (100x10 m) a 1613 m dentro il bosco. 

Poco sopra, sul prato c’è una specie di gias con 

pozza artificiale tonda per gli animali e ancor ol-
tre un bel sentiero taglia il bosco quasi in piano, 

lì al ritorno troveremo Lembo di prato a 1639 

m, notevole accrocchio tra fratturone, camino e 

condotta che vuole un corda da venti per esser 

sceso.

Lungo il sentiero appaiono un paio di fessure mi-

nori e si sfocia poi in un altro prato – canale che 

mira verso la cresta. Ai suoi piedi un riparo da 

pastori che chiamiamo Ultimo Gias, la roccia che 

lo sormonta rivela di sopra un bel pozzo da 50 m 

non sceso a quota 1662 m e un altro più mode-

sto sotto, ma pieno di tronchi. Risaliamo la spon-

da rocciosa a dx del canale trovando un P15 dal 

fondo in neve e due buchi sulla testa di lunghe e 

profonde fratture profonde una trentina di metri. 

Ci attira quindi un buco nero che occhieggia 

circolare a 1819 m. Si tratta d’una delle entrate 

di una grotta scoperchiata, che è stata adibita 

anche a riparo con un piccolo muro, la chiamia-

mo Occhio di Cielo per il cerchio blu che offre 

dal basso la sua entrata superiore, e scendiamo 

dentro due saltini, alternati a salette rotonde sin-

ché la galleria, larga due metri, non s’abbassa 

e chiude in detrito. Qui fanno bella mostra di sé 

alcune ossa d’evidente origine umana, di color 

biancastro, ma attorno nessun altro oggetto ma-

nufatto viene rinvenuto.

Privo di teschio il reperto dà l’idea d’essere vec-

chio, anche se non antichissimo, potrebbe es-

sere un pastore morto sul luogo oppure un suo 
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nemico gettato dentro o sbranato dall’orso, un 

ottomano, un guerriero di Scanderberg; la fanta-

sia può volare lontano nel tempo da quel rifugio 

esposto a sud, molto aereo ed appartato.

Ci apriamo a ventaglio, nel cosiddetto fondovalle 

salgono Cinzia, Marziano e Ube che trovano vari 

pozzi e fratture che meriteranno la discesa sino 

alla grande spaccatura che attraversa per 500 m 

la conca. Rosa di Malm presenta vari punti di 

discesa tra i -20 e -40 m. Il più profondo (AK 11- 

1985 m) all’estremità NE della frattura si son-

da in 70-80 m, ancora più a destra Cinzia trova 

AK 12 un P25 che ha forato il nevaio. Salendo 

verso la cresta salta fuori a 2021 un inaspetta-

to “Freaticon” condotta di due metri di diametro 

che soffia e avanza per 10 m verso la cresta per 
chiudersi in detrito esterno.

Dal lato destro del canale salta invece fuori, note-

vole, il Pozzo Barbasso profondo almeno 80 m e 

ad ascoltare la pietra forse senza neve sul fondo 

(1864 m). Poi Capo Canale, un nero, enorme 

sgrottamento in cima a una lunghissima spac-

catura che scende dal monte a 2020 m. Più a 

destra e defilato a destra rispetto al canale prin-

cipale Alessandro scova Mammaiuto! un pozzo 

da cento assai fragoroso che dopo la modesta 

entrata pare aprirsi parecchio (2039 m).

Quello è il paese di burroni dalla faccia cattiva, 

fratturoni incrociati e ci sarebbe da scendere pa-

recchie cose su neve o su roccia, ci contentiamo 

di segnarle sul GPS segnalando ai coraggiosi 

successori Nevaio Ipogeo, grosso nodo di frat-

ture dalla faccia cattiva a 1940 m e Orrore, simi-

le chiama il simile, tra nevosi crepacci a 2103 m. 

Si distingue, essendo una vecchia condotta per 

bene, la Spela Vera (2038 m) sul lato sx d’un 

vallone, che, ampia 3x5 m, scende inclinata e 

ben scolpita per 20 metri chiudendo in detrito a 

-5 m. È comunque un buon riparo.

Ci ricongiungiamo in cresta ammirando il gran pa-

norama e l’immane sterminio di alberi della piana 

di Lura a picco sotto la parete che calpestiamo. 

Ora l’enigma è come prendere dall’alto i ripidi 

prati della Komunala da cui rientrare. Decidiamo, 

nonostante le perplessità dello scettico Marziano, 

l’aleatoria traversata d’una regione dove i giganti 

han fatto a spadate con molto gusto e senza ri-

sparmiar energia nei fendenti; forse mai, neanche 

nella vicina Valle dei Pazzi avevo incontrato tanto 

compiacimento nell’essere un fenomeno carsico. 

I nostri termini di paragone svaniscono in dan-

teschi panorami, ma con l’agile uso di tre ponti 

tra i burroni riusciamo nel nostro intento. L’ultimo 

è intersecato da un’altra bella condotta freatica: 

Ponte (2071 m) che ha due entrate, alta e bas-

sa, ma potrebbe far lo scherzo d’una terza verso 

dentro e andrà visitata.

Subito oltre ci si affaccia sul ripido pendio che dà 

sui prati e insieme al sole caliamo anche noi su 

casa di Hysnie. 

Il giorno dopo non mi muoverebbe né l’amore né il 

trattore. Marziano con Ale vanno a visitare l’entrata 

di Ne Shen, il pastore pazzo è sempre in piena 

forma. Grida “Lecki! Lecki!” (Soldi soldi!) E indica 

che ha recintato il pozzo come fosse sua proprietà, 

ora che vicino ha piantato dei castagni. Molto de-

luso si rende conto che non ci interessa più.

Il 28 luglio s’è deciso di far faticare il Land Rover e 

si arriva sino al bordo dell’abisso Ne Linas, dove ci 

han portato a settembre, il guaito che si spegne di 

7 cagnetti condannati ci saluta. Ale e Ube scendo-

no il pozzo, ma con una 70 e una 20 non arrivano 

in fondo al primo pozzo che è grande e frazionato. 

Cinzia misura la temperatura in 3,1°C. 

Al rientro ci fermiamo a Spela Haruska vicino 

alla strada e cerchiamo insetti, trovati abbondanti 

gli Androerpon (Ale ne ha raccolto uno anche a 

Ne Linas) e in fondo, oltre una strettoia Ale cattu-

ra due Pseudoscorpioni semplicemente mostruo-

si per dimensioni. Il corpo misura circa un centi-

metro e mezzo e l’apertura delle pinze s’avvicina 

ai 5! Sulla strada del ritorno grandi abbracci e 

caffè in casa con Osman e il suo figlio Dritan che 
ci hanno portato la prima volta nella grotta, il loro 

formaggio è buonissimo, i loro camion militari 

solcano la montagna.

Ci saran comodi due giorni dopo, quando il Land 

Rover, carico di corde e buone intenzioni, si fer-

ma irremovibile molto avanti sulla strada per Ne 

Linas. Privi di attrezzi siamo, Ube e Cinzia parto-

no a recuperarli a casa, Marziano, intravista la 

possibilità di poter camminare, li segue, ma poco 

dopo compare il camion di Dritan che ci trascina 

per un po’, lui però a un bivio va dalla parte op-

posta, ci lascia, ma subito dopo telefona a Hysnie 

che accorre senza manco passar da casa. Per 

fortuna da lì a un momento ad Ale viene ispirato 

il tocco d’un strano bottone, quello che, in caso di 
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ribaltamento, chiude il circuito elettrico: proprio 

lui e chissà perché era scattato. 

Ci affrettiamo quindi verso casa riuscendo a in-

tercettar Hysnie e recuperar Marziano e persino 

a fermare vicino a casa Ube e Cinzia carichi di 

ferraglia. 

“E perché il tuo telefono non rispondeva?” mi 

chiede Hysnie. “Perché è in tenda” ammetto con-

trito, credevo che non sarebbe mai servito invece 

il soccorso albanese funziona davvero.

Il 29 pensiamo a una breve marcia tra boschi 

e doline sempre più a sinistra della Komunala, 

ma verso il basso. Invece troviamo un sentiero di 

boscaioli che chiamiamo Komunala di Nord Ovest 

e mira al monte dagli strati piatti di color rosa, il 

terzo a sinistra della vetta principale lungo la cre-

sta NW. Lungo questo sentiero c’inchiniamo su 

sterminati campi di fragole e a quota 1375 m ap-

paiono i primi inutili sperfondi, nel bosco tagliato, 

la traccia si fa sempre meno marcata e diventa 

inconsistente in un bosco bruciato. Segnamo un 

P25 a 1467 metri tra grosse spaccature e ormai 

senza traccia ci rabastiamo per penosi pendii, 

calcinati e bruciati da insensati incendi sino a 

giungere sotto la montagna rosa e guardarla nel 

versante nascosto a Macukull. Andrebbe indaga-

ta meglio perché si vede un bel buco stampato 

tra paretine, traversiamo ora verso sinistra un 

lapiaz inclinato riuscendo a raggiungere un gias 

abbandonato, ma segnato da una rotonda pozza 

artificiale che chiamiamo il “gias rosa”. Da que-

sto punto N 4142936 E 200674 - 1701 m, per 

piegare a SE e raggiungere l’agognata Komunala 

e i suoi prati bisogna attraversare due lunghis-

simi, incredibili crepacci, detti i “budelloni” che 

salgono sino a 1780 m. 

Cazzi acidi, sormonti e prove d’equilibrio, final-
mente risaliamo oltre il limite del bosco e traver-

siamo sempre di costa sino al già noto “ultimo 

gias”, concludendo la nostra prima girata nel fa-

moso Hic sunt leones che si stende a nord ovest 

della Komunala. Utile sarebbe salire in cresta dal 

“gias rosa”, ma la via migliore per arrivarci non 

distrutti è quella a rovescio del nostro giro.

Per espiare le nostre colpe, l’indomani 1 luglio ci 

tocca il rilievo d’un sito archeologico, con muro 

megalitico che abbiamo già visitato a manco 200 

m da casa. Molto interessante, per Ale più luogo 

di rito che d’abitazione, i numerosi lucernai nel 

tetto calcareo lo rendevano senz’altro propizio 

allo studio delle stagioni.

Il 2 luglio, con tempo stabile e caldo ci tocca 

un’altra lunga marcia verso Est. A Cubiblok 

(temperatura 1,4°C chiuso sotto il pozzo da 8 vi-

sto nel ’14 da Teto), Marziano ritrova sotto il mio 

piede la bussola che avevo perso nel settembre 



46 GROTTE n° 163 gennaio-giugno 2015 - www.gsptorino.it

scorso. Traversiamo Gjamel in tutta la sua lun-

ghezza sino oltre al bel picco che lo caratterizza 

a destra, visibile anche da casa. Ci salgono Ale e 

Marziano, marciamo sino alla punta del Piccolo 

Deje tra grandi doline senza trovare niente di 

notevole. Percorriamo verso ovest un itinerario 

lungo la disordinata cresta che ci porta da una 

dolina all’altra, sempre tutte chiuse attorno a m 

1900. Ci orientiamo grazie alla visione del Picco 

della Butroia e dei prati di Linàs sotto di noi a si-

nistra, per piegare di nuovo verso casa e Gjamèl 

in direzione di Soffione e altri tiri d’aria.
Qui troviamo parecchi buchi e spaccature pieni di 

neve, ci sono anche dei forti tiri d’aria (Fischia il 

Vento 1729 m, Riparo Aria 1776 m, Soffia che 
1799 m, Totem Nero 1777 m e Ari Eggiato 1815 

m) ma vengono tutti da fessure strette o strettis-

sime, mentre i grandiosi burroni e sperfondi non 

danno preda. Sopra Ari Eggiato Ale entra in una 

tana di orso abitata di recente con belle caccone 

e un artiglio spezzato, siccome c’è dovuto entrare 

strisciando malamente vuol dire che gli orsi (Arì in 

albanese) sanno passare anche nel piccolo. 

Totem nero poi (N 4140683 E 2009194) è un 

albero morto bruciato molto evidente e alto su 

una gola dirupata, esso segna molto bene il luo-

go dove scendere verso il sentiero dei boscaioli 

sottostante. Nella zona il meglio pare rappresen-

tato da Doppio Raki (1754 m): binocolo calcareo 

orbo, in cui dall’entrata più alta si sente la pietra 

rotolare per una ventina di metri e da cui esce 

una buona corrente d’aria. 

Scendendo proprio sopra la zona dei boscaioli si 

trova ancora Sopra il Taglio bel pozzo da 20 a 

1667 m, senz’altro da scendere. 

A casa siamo belli stanchi, dopo le solite 12 

ore dietro a Marziano che il 3 parte, autobus e 

traghetto, per l’Italia, ma promette di tornare la 

prossima volta. Attendendo i 4 giovani in Panda 

(Tommi, Thomas, Vicki e Andrea Benassi.) Ube 

e Ale scendono nell’abisso di Linas il P100 e 

qualche successore arrestandosi per mancanza 

di corde su un’altra verticale, Cinzia e A, trova-

no due tiri d’aria interessanti proprio al limite del 

grande prato con la sua sponda sud, ma dell’ac-

qua che scorreva felice tra i prati e qua nel set-

tembre scorso veniva inghiottita ora non c’è più 

traccia. La sorgente che la genera sgorga da roc-

cia impermeabile e non è facile immaginare dove 

ci sarà frontiera fra questa e il calcare profondo.

Il 4 luglio scendiamo il canon a valle di Macukull, 

anch’egli completamente asciutto, caldo infame, 

buchetti ridicoli, gran finale in laghi di pauta rossa, 
molle e profonda che impediscono di arrivare alla 

congiunzione con quello di Kurbnesh e ci costrin-

gono alla dura risalita della strada per Dugagini.

Il 5 partono Ube e Cinzia. 

Vanno in punta all’Abisso di Linas, Ale e i 4 della 

Panda (la medesima giace dal meccanico, a Burrel, 

in gravi condizioni) esplorano pozzi e un grosso 

meandro sino a un sifone a -234 m, fanno foto e 

video e si cimentano in vani tentativi in risalita.

6 luglio. Salita da Gjamèl, lungo la grande spacca-

tura, sino alla Verta Mortale. Scendono Andrea B 

e Ale, a nuts, ma questa voragine, contrariamente 

all’anno prima, è piena di neve a -40 m. La neve 

del 2015 è almeno il doppio di quella del ’14. 

Continuando poi in salita sino a Spacco nel muro 

(Andrea B- Vicki) si annuncia un pozzone dopo i 

primi 70 m. Nel vicino pozzo coperto Thomas, 

poco pratico di nuts, arrangia una discesa di 40 

metri in un pozzo profondo stretto e ondulato da 

molte pance, ne dovrebbero seguire altrettanti.

Fuori si trova un valido sentiero tutto a sinistra (in 

salita) della solita impennata tra pietre smosse 

utile a passare nella parte superiore di Gjamèl.

7 luglio. Con la macchina sui prati lungo la via per 

Linas. Si batte il montrucchio boscoso tra Linas e 

la Butroia senza grandi soddisfazioni, meglio ac-

cade sbarcando sui prati dietro alla baracca dei 

pastori. Qui il tiro d’aria scoperto a 1685 m è il 

più forte mai visto in zona, solleva foglie e terric-

cio, disostruzione manuale per aprire un fessura 

che procede tra lame concrezionate per una qua-

rantina di metri per chiudere. Tommi e Andrea 

B, in mutande con una pila sola dicono che ci 

sarebbe da vedere ancora verso il basso, ma il 

ripasso di Thomas e Vicki, travestiti da speleo 

non dà ulteriori esiti. Grandi feste con il pastore 

Beni già incontrato l’anno scorso e il suo socio 

Lefter, gli ho portato un telo da gias promessogli, 

ci offrono caffè e formaggio e ci promettono per 

l’indomani un buco nuovo.

8 luglio. I 4 della Panda ridiscendono nell’a-

bisso rilevano e disarmano in giornata, Ale e io 

andiamo al Pozzo Lefter (1878 m) che si rivela 

più fondo della corda da 70. Ale scende e sot-

to un nido abitato di gracchi, nella strisciata di 
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merda che ne cola, trova non solo gli Androerpon 

ma anche un trechino, (“Sarà il solito Duvalius 
Beroni?”). I 4 Pandari bivaccano vicino al gias 

e passano una divertente serata pastorale. Noi 

li raggiungiamo in Land il mattino del 5 e con 

Andrea B scendiamo al Lefter che scende sino 

a un fondo intasato a -75 m, con discreta aria 

soffiante, si catturano un altro paio di trechini e 
il gigantesco pseudoscorpione già visto a Spela 

Haruska. Tommi, Thomas e Vicki scendono il 

Pozzo del lago un P35 chiuso in terra a 1671 m.

Segue una giornata di pioggia e malumori, si 

spande sulla compagnia pandista, delusa dal 

sifone a mezzo cammino, un cupo senso di tir-

chiaggine che peggiorerà in seguito. I conti, 

peraltro identici a quelli dell’anno scorso, sono 

incasinati perché i pandisti non hanno cambiato il 

denaro in lecki e puntualmente accade quel che 

c’era da temere, ovvero un inguaio monetario in 

una lingua sconosciuta, son necessarie un paio 

d’ore di spiegazioni per dipanarlo.

Il rilievo rivela che l’abisso si avvita su se stesso 

e che il sifone è probabilmente pensile, non es-

sendoci a quella quota niente che somigli a una 

risorgenza.

Il 10 Ale e io ci concediamo un ultimo giro e lo 

facciamo alla grande, risaliamo Gjamel e da lì 

all’Alta Valle dei Pazzi, quindi passiamo per la 

cima e la cresta NW traversando il regno dei tagli 

sino a Mammaiuto! e la vecchia strada conosciu-

ta che ci riporta alla Komunala in 13 ore. 

La regione sommitale è ricca di spaventosi fe-

nomeni, figli di quella rissa fra giganti di cui si 

è accennato prima, da essi può ben entrare 

l’aria che soffia generosamente più in basso, 

ma un’annata di molta neve come questa non 

è propizia e si necessita di più gente per venire 

a capo dei molti misteri, se non che acroba-

ticamente insolubili. Marchiamo come notevoli 

da rivedere in stagione avanzata: Cratere Alto 

(2164 m), Valpaz Nevaio (2082 m), Valpaz 

Acrobat (2121 m) e Val Paz Ponte Rotto un 

P20 da scendere a quota 2108 m.

I 4 Pandici hanno intanto sceso sino a ben -200 

m lo Spacco nel Muro. Esso intercetta un gran-

de pozzo concrezionato e chiude per il momento 

in un tappo di neve spesso 50 metri, anche lui 

sarà da rivedere, magari dalla parte di Pozzo 

Coperto che neve non ne piglia. 

L’11 Ale e io partiamo, il Land Rover fa le bizze 

e non possiamo andare a vedere la risorgenza di 

Lis, tutto bene con Dritan presidente della Onlus 

Tartan, il nostro organizzatore a Tirana, con cui 

paghiamo il pattuito per il soggiorno. 

Con gli altri invece a Tirana sorgeranno grane 

monetarie visto che non vogliono pagare il cam-

peggio per i due giorni bivaccati in montagna, 

ben 15 € a testa che, purtroppo, li escluderanno 
dalle future esplorazioni sul Mali Dejes, ma si sa 

che denaro e le grotte possono prendere su cia-

scuno un valore assai differente. 

Matraia Luglio 2015

“Partecipanti: Cinzia Banzato, Andrea Benassi, Tommaso (Tommi) Biondi, Marziano Di Maio, Andrea Gobetti, Ube Lovera, 
Thomas Pasquini, Alessandro (Ale) Valsuani, Vittoria (Vicky).
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ATTIVITÀ BIOSPELEOLOGICA 
Primo semestre 2014 Enrico Lana, Achille Casale, Pier Mauro Giachino, Michelangelo Chesta

È stato un anno intenso il 2014 per E.: il primo anno 

in cui ha potuto apprezzare in modo considerevole 

la sua condizione di quasi-quiescenza che si è poi 

concretizzata in quiescenza effettiva a partire dal 

mese di dicembre. Pure A. ha raggiunto quell’ambìto 

traguardo il 1° gennaio 2014, dopo 23 anni di pen-

dolarismo con l’amatissima Sardegna; ha però 

fatto poco sottoterra, privilegiando campionamenti 

in ambienti epigei. Per quanto riguarda l’attività sul 

campo, sono state effettuate molte escursioni che 

sono riassunte qui di seguito in modo ancora più 

strutturato che nei resoconti precedenti, con l’ag-

giunta di date specifiche e dei gruppi sistematici 
degli organismi rinvenuti nelle cavità visitate; inol-

tre, per via del numero delle uscite, abbiamo dovuto 

dividere l’attività in due semestri.

Si sarà notato che c’è un autore in più: infatti, a 

partire da questo resoconto di attività, entra for-

malmente a far parte del novero degli speleologi 

piemontesi indagatori della fauna sotterranea 

anche “Mike” Chesta del Gruppo Speleologico 

Alpi Marittime di Cuneo che, da qualche anno, 

ha cominciato a interessarsi anche agli aspetti 

biologici del mondo sotterraneo; M. è socio del 

G.S.A.M. da metà anni ’80 del secolo scorso e, 

da quando E. si è affiliato al gruppo cuneese (ol-
tre 15 anni or sono), i due collaborano nell’esplo-

razione speleologica del Piemonte meridionale.

Alpi occidentali
Gennaio 2014

GROTTA DI BOSSEA (Frabosa Soprana, 108 Pi/

CN) (5.I.2014, E. e M.): Isopoda: Buddelundiella 
zimmeri; esemplari raccolti su richiesta di 

Stefano Taiti, specialista di Firenze.

POZZO DEL PINO SILVESTRE (Settimo Vittone, 

1790 Pi/TO) (8.I.2014, E. con R. Sella): Gastropoda: 

Oxychilus mortilleti; Araneae: Troglohyphantes 
lucifuga, Amaurobius sp., Pholcus phalangioides; 

Diplopoda: Glomeris sp.; Orthoptera: Gryllomorpha 
dalmatina dalmatina (det. M. Rampini). Si tratta di 

una delle numerose cavità tettoniche generate dalle 

tensioni della Linea Insubrica (chiamata localmente 

Linea del Canavese), la grande faglia che corre lun-

go il fronte di impatto della zolla africana con l’Eu-

ropa continentale, alle origini dell’orogenesi alpina; 

di notevole da segnalare è la presenza di numerosi 

esemplari di Gryllomorpha dalmatina (fig. 1): E. e 
Renato avevano notato per la prima volta questi grilli 

negli anni precedenti, durante l’esplorazione delle 

nuove cavità trovate in questa zona (una di queste 

è stata chiamata “Pozzo del Grillo” per la numerosa 

presenza degli ortotteri); la stazione più vicina si tro-

va quasi 150 km più a sud, in Valle Tanaro.

BUCO DEL BRYAXIS (Barge, 1325 Pi/CN) 

(11.I.2014, E.): Gastropoda: Chilostoma sp.; 

Araneae: Pimoa rupicola, Meta menardi; 
Orthoptera: Dolichopoda cf. azami. Una delle 

numerose visite effettuate in questa interessante 

cavità tettonica non priva di un suo fascino arca-

namente medievale.

SOTTERRANEI DEI FORTINI DI MOIOLA, 

OPERA 4 TER (Moiola, Art. Pi/CN) (12.I.2014, 

E. e M.): Gastropoda: Oxychilus glaber; 
Araneae: Nesticus eremita, Tegenaria silve-
stris, Tegenaria parietina; Chilopoda: Scutigera 
coleoptrata; Diplopoda: Polydesmus cf. te-
staceus; Orthoptera: Dolichopoda cf. azami; 
Lepidoptera: Hypena obsitalis, Triphosa dubita-
ta, Triphosa sabaudiata, Scoliopteryx libatrix. Una 

delle numerose fortificazioni della bassa Valle 
Stura di Demonte, abbastanza secca.

SOTTERRANEI DEI FORTINI DI MOIOLA, OPERA 

5 BIS (Moiola, Art. Pi/CN) (12.I.2014, E. e M.): 

Gastropoda: Oxychilus glaber; Araneae: Nesticus 
eremita, Liocranum rupicola; Chilopoda: Scutigera 

coleoptrata; Orthoptera: Dolichopoda cf. aza-
mi; Lepidoptera: Hypena obsitalis, Scoliopteryx 
libatrix. Un altro forte della bassa Valle Stura di 

Fig. 1 - Gryllomorpha dalmatina (Pozzo del Grillo).
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Demonte, vicino al precedente.

BALMA B DEL BRACCO (Sanfront, 1348 Pi/

CN) (15.I.2014, E., M. e R. Sella): Gastropoda: 

Oxychilus draparnaudi; Pseudoscorpionida: 

Chthonius globifer (det. G. Gardini); Araneae: 

Tegenaria silvestris, Pimoa rupicola, Meta me-
nardi, Metellina merianae; Microcoryphia: 

Machilis sp.; Orthoptera: Dolichopoda cf. azami; 
Lepidoptera: Scoliopteryx libatrix. È una bella ed 

interessante barma tettonica, profonda, buia ed 

umida, che si trova qualche decina di metri sotto 

la grande Balma Boves.

BALMA C DEL BRACCO (Sanfront, 1349 Pi/CN) 

(15.I.2014, E., M. e R. Sella): Araneae: Pholcus 
phalangioides. Riparo tettonico com muretti a 

secco in gran parte illuminato che è situato sul 

sentiero che sale alla Balma Boves, una ventina 

di metri più in basso della Balma B.

BALMA D DEL BRACCO (Sanfront, 1350 Pi/CN) 

(15.I.2014, E., M. e R. Sella): Araneae: Tegenaria 

sp.; Microcoryphia: Machilis sp. Si tratta di un 

riparo tettonico in gran parte raggiunto dalla luce 

diretta del sole che si trova sopra la ben nota 

Balma Boves.

RISORGENZA DEL BRACCO (Sanfront, 1389 Pi/CN) 

(15.I.2014, E., M. e R. Sella): Araneae: Tegenaria 
silvestris, Pimoa rupicola, Metellina merianae. È una 

bellissima risorgenza, attiva tutto l’anno, alla base di 

un’alta parete sul versante meridionale del Monte 

Bracco; la frattura che la costituisce, percorribile per 

una ventina di metri, è alta fino a 8-9 m, ma larga al 
massimo poco più di 1 m.

POZZO DEL PINO SILVESTRE (Settimo Vittone, 

1790 Pi/TO) (22.I.2014, E. con R. Sella): 

Pseudoscorpionida: Roncus sp., Chthonius globifer 
(det. G. Gardini); Araneae: Pholcus phalangioides.

CAVERNA DEL CILIEGIO (Settimo Vittone, 1810 

Pi/TO) (22.I.2014, E. con R. Sella): Araneae: 

Nesticus eremita, Pholcus phalangioides. Un’altra 

cavità tettonica nella zona di cui sopra.

Febbraio 2014
POZZO DEL PINO SILVESTRE (Settimo Vittone, 

1790 Pi/TO) (6.II.2014, E. con R. Sella): Araneae: 

Troglohyphantes lucifuga, Tegenaria sp., Pholcus 
phalangioides; Gastropoda: Discus rotundatus. 

Ulteriore visita per rifinire il rilievo di questa cavi-
tà tettonica che presenta un pozzo d’ingresso di 

15 m dalle pareti piane e levigate.

FRATTURA DELLA ROVERELLA (Settimo Vittone, 

1796 Pi/TO) (6.II.2014, E. con R. Sella): Araneae: 

Troglohyphantes lucifuga; Tegenaria sp. Un’altra cavi-

tà nelle fratture della Linea Insubrica, l’ultima in ordi-

ne di tempo, esplorata e rilevata in questa occasione.

CANALE DELLA MARCHISA (Dronero, Art. Pi/

CN) (8.II.2014, E. e M.): Araneae: Meta me-
nardi; Tegenaria silvestris; Metellina merianae; 
Pimoa rupicola. Lungo e antico canale irriguo 

sotterraneo, scavato nei conglomerati sulla riva 

destra orografica del Maira a monte di Dronero; 
è asciutto per buona parte dell’anno.

CIOTA CIARA (Borgosesia, 2507 Pi/VC) (12.

II.2014, E. con R. Sella): Opiliones: Leiobunum 
limbatum; Araneae: Tegenaria parietina, Meta 
menardi, Pholcus phalangioides, Nesticus 
eremita; Isopoda: Alpioniscus feneriensis; 
Lepidoptera: Hypena rostralis, Scoliopteryx li-
batrix; Hymenoptera: Diphyus quadripunctorius; 
Chiroptera: Rhinolophus hipposideros. Una visita 

a questa grotta storica del Monte Fenera nell’am-

bito del programma pluriennale di placchettatura 

e reinventario della fauna ipogea che Renato ed 

E. stanno svolgendo.

GROTTA DELLA FINESTRA O DEL BELVEDERE 

(Borgosesia, 2508 Pi/VC) (12.II.2014, E. con R. 

Sella): Araneae: Metellina merianae, Tegenaria 

sp. Questo riparo di interesse paleoantropologico 

ha una parte più profonda chiusa da un cancello 

a sbarre; è piuttosto secco durante tutto l’anno e 

solo in alcune stagioni è sporadicamente abitato 

da ragni sciafili.

GROTTA DELL’UOMO LIBERO (Borgosesia, 2665 

Pi/VC) (12.II.2014, E. con R. Sella): Gastropoda: 

Oxychilus mortilleti; Opiliones: Leiobunum lim-
batum (fig. 2); Araneae: Tegenaria silvestris, 
Meta menardi, Nesticus eremita, Troglohyphantes 
lucifuga, Liocranum rupicola; Diplopoda: 

Fig. 2 - Leiobunum limbatum 

(Grotta dell’Uomo Libero).
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Oroposoma sp.; Hymenoptera: Diphyus quadri-
punctorius. Sempre nell’ambito del programma 

di “rivisitazione” delle grotte del Monte Fenera, 

Renato ed E. hanno ricontrollato la posizione, 

placchettato l’ingresso e inventariato la fauna di 

questa piccola cavità nella quale sono stati trova-

ti resti umani del V secolo D.C.

TANA DEI SARACENI (Ottiglio Monferrato, 1 Pi/

AL) (15.II.2014, E. con M. Bodon e figlio, E. Gavetti 
e S. Birindelli): Isopoda: Trichoniscus roseus (det. 

S. Taiti), Chaetophyloscia cellaria (det. S. Taiti); 

Araneae: Metellina merianae, Meta menardi, 
Nesticus eremita, Amaurobius sp., Tegenaria pa-
rietina; Diplopoda: Trachysphaera sp. Una visita, 

richiesta da amici, a questa cavità oggetto di rac-

conti su antichi tesori archeologici, ha permesso a 

E. di rivederne la fauna poco specializzata.

Marzo 2014
Balma 1 di S. Germano (Borgofranco d’ 

Ivrea, 1797 Pi/TO) (5.III.2014, E. con R. Sella): 

Gastropoda: Discus cf. rotundatus, Oxychilus gla-
ber; Pseudoscorpionida: Roncus sp.; Araneae: 

Troglohyphantes lucifuga, Pholcus phalangioides, 
Amaurobius sp.; Chilopoda: Lithobius sp. È la pri-

ma grotta tettonica che Renato ed E. hanno trovato 

e rilevato in una nuova zona collegata agli sconvol-

gimenti causati dalla Linea Insubrica; i due sono 

stati attirati da evidenti cartelli gialli del comune 

di Borgofranco che avvertivano di prestare atten-

zione alle voragini: quale migliore indicazione per 

degli speleologi in cerca di nuove cavità?

GROTTA DELLA VALENTINA (Cherasco, 24 

Pi/CN) (8.III.2014, E.): Pseudoscorpionida: 

Roncus sp.; Araneae: Nesticus eremita, Meta 
menardi, Metellina merianae, Pholcus phalan-
gioides; Isopoda: Trichoniscus sp.; Diplopoda: 

Polydesmus cf. testaceus. Questa risorgenza che 

drena un banco di gessi presso la frazione Meane 

costituisce un esempio isolato di carsismo nelle 

colline che costeggiano il corso del Tanaro.

MEANE 3 (Cherasco, 26 Pi/CN) (8.III.2014, E.): 

Araneae: Tegenaria silvestris, Meta menardi, 
Metellina merianae, Nesticus eremita. Si tratta di 

un cunicolo di attraversamento nei gessi di un 

ruscello semi-ipogeo a qualche centinaio di metri 

dalla 24 Pi/CN.

BALMA 2 DI S. GERMANO (Borgofranco d’ 

Ivrea, 1798 Pi/TO) (12.III.2014, E. con R. Sella): 

Gastropoda: Oxychilus glaber; Araneae: Tegenaria 
parietina, Amaurobius cf. ferox, Troglohyphantes 

lucifuga, Pholcus phalangioides, Meta menardi; 
Orthoptera: Gryllomorpha dalmatina dalmatina 

(det. M. Rampini). Seconda cavità tettonica trovata 

nella zona di S. Germano; per quanto riguarda la 

popolazione di grilli, vedere più sopra quanto detto 

a proposito del Pozzo del Pino Silvestre.

BALMA 3 DI S. GERMANO (Borgofranco d’ 

Ivrea, 1799 Pi/TO) (12.III.2014, E. con R. Sella): 

Gastropoda: Discus cf. rotundatus, Oxychilus gla-
ber, Helicodonta obvoluta; Araneae: Tegenaria pa-
rietina, Troglohyphantes lucifuga, Pholcus phalan-
gioides, Meta menardi; Diplopoda: Polydesmus 

cf. testaceus; Orthoptera: Gryllomorpha dalma-
tina dalmatina (det. M. Rampini). Grotta tettonica 

con un ingresso molto angusto, ha degli ambienti 

ben isolati e umidi con substrato organico, adatti a 

ospitare fauna sotterranea.

BALMETTO 1 DI S. GERMANO (Borgofranco d’ 

Ivrea, 1799 Pi/TO) (12.III.2014, E. con R. Sella): 

Araneae: Tegenaria sp., Pholcus phalangioides, 
Metellina merianae. Frattura tettonica adattata a 

“balmetto”, chiusa da un muro con porta.

GROTTA DI FONTANELLE (Boves, n.c. Pi/CN) (16.

III.2014, E. e M.): Gastropoda: Helicodonta obvo-
luta, Oxychilus glaber; Opiliones: Sabacon simo-
ni; Pseudoscorpionida: Roncus sp., Chthonius 
tenuis (det. G. Gardini); Araneae: Amaurobius sp., 

Porrhomma sp., Drassodes sp., Leptoneta cryp-
ticola, Lepthyphantes s. l., Tegenaria parietina, 
Meta menardi, Metellina merianae, Pimoa rupi-
cola; Isopoda: Buddelundiella sp., Trichoniscus 

sp.; Diplopoda: Polyxenus sp., Glomeris sp.; 

Orthoptera: Dolichopoda cf. azami; Coleoptera: 

Mycetaea subterranea, Bryaxis ullrichii (fig. 3), 

Bryaxis italicus (tutti det. da R. Poggi). Questa grotti-

cella, alla base di una parete a ridosso delle case del-

la frazione Fontanelle, era stata citata nella “Fauna 

cavernicola delle Alpi Liguri” di Bologna e Vigna 

Taglianti per la sola presenza delle Dolichopoda; 

durante questa visita primaverile, E. e M. hanno 

riscontrato una cavità decisamente più popolata.

BALMA 4 DI S. GERMANO (Borgofranco d’ 

Ivrea, 1800 Pi/TO) (19.III.2014, E. con R. Sella): 

Araneae: Troglohyphantes lucifuga, Pholcus 
phalangioides, Meta menardi; Diplopoda: 

Oroposoma sp.; Lepidoptera: Hypena rostralis. 

Grande frattura tettonica molto alta ed estesa 

che attraversa, con diramazioni, un grosso bloc-

co di roccia ed è percorsa da una corrente di aria 

fredda nella stagione estiva.
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GROTTA 2 DI AISONE (Aisone, 1301 Pi/CN) 

(21.III.2014, E. e M.): Araneae: Tegenaria sp.; 

Collembola: Orchesella sp.; Microcoryphia: 

Machilis sp.; Coleoptera: Cryptophagus sp. 

Caverna di medie dimensioni lungo la carrarec-

cia soprastante la falesia in cui si aprono le grotte 

storiche di Aisone; è esposta alle condizioni at-

mosferiche esterne.

CAVERNA S. MARIA MADDALENA (Valdieri, 

1016 Pi/CN) (23.III.2014, E. e M.): Opiliones: 

Phalangium opilio; Araneae: Tegenaria parie-
tina; Lepidoptera: Triphosa dubitata; Aves: 

Phoenicurus ochrurus. Si tratta di una barma in 

parete, piuttosto esposta, che contiene una cap-

pelletta dedicata alla santa di cui porta il nome; 

catastata da decenni, ma non rilevata, dopo anni 

di passaggi da Valdieri per altre destinazioni, fi-

nalmente M. ed E. hanno deciso di rilevarla.

CAVERNETTA DI FIANCO ALLA MADDALENA 

(Valdieri, 1394 Pi/CN) (23.III.2014, E. e M.): 

Araneae: Tegenaria sp., Pholcus phalangioides. 

Cavità costituita da una diaclasi allargata da per-

colazione, trovata e rilevata da M. ed E. in occa-

sione della visita alla vicina barma storica.

RIPARO “LET DAL FOL” (Pinerolo, 1806 Pi/

TO) (24.III.2014, E. con R. Sella): Chilopoda: 

Eupolybothrus sp.; Diplopoda: Oroposoma sp. 

Barma sperduta tra boschi di faggio, di cui si rac-

contano storie riguardo ad un personaggio non del 

tutto sano di mente che vi avrebbe abitato.

BELL’INGRESSO (Valduggia, 2539 Pi/VC) (29.

III.2014, E. con R. Sella): Opiliones: Leiobunum 
limbatum; Pseudoscorpionida: Roncus sp.; 

Araneae: Nesticus eremita, Meta menardi. Visita 

en passant per l’applicazione della placchetta 

con il numero catastale.

BOCC D’LA MOCIA (Valduggia, 2541 Pi/VC) (29.

III.2014, E. con R. Sella): Gastropoda: Oxychilus 
mortilleti; Araneae: Troglohyphantes lucifuga, 
Troglohyphantes lanai; Isopoda: Alpioniscus 

feneriensis; Diplopoda: Trachysphaera sp.; 

Urodela: Salamandra salamandra; Anura: Bufo 
bufo. Frattura con piccolo ingresso a fessura 

che si apre con un saltino in un versante bosco-

so e scosceso; i copiosi materiali che vi cadono 

dall’esterno costituiscono un ottimo ambiente 

per la fauna sotterranea.

CAVERNA 1A SUL PONTE DELLA PROVINCIALE 

ROASCHIA-ROCCAVIONE (Roaschia, 1065 Pi/ 

CN) (30.III.2014, E. e M.): Opiliones: Phalangium 
opilio; Araneae: Porrhomma sp. Barma catasta-

ta da decenni sulla destra orografica del Vallone 
di Roaschia; esposta alle intemperie ed alquan-

to illuminata, è stata visitata per verificarne la 
morfologia.

CAVERNA 3A SUL PONTE DELLA PROVINCIALE 

ROASCHIA-ROCCAVIONE (Roaschia, n.c. Pi/ CN) 

(30.III.2014, E. e M.): Gastropoda: Cepaea ne-
moralis, Oxychilus glaber; Araneae: Tegenaria 
silvestris, Meta menardi, Metellina merianae; 
Microcoryphia: Machilis sp.; Orthoptera: 

Dolichopoda cf. azami. Caverna di dimensioni me-

die che si apre poco sopra la base di un canalone 

sulla sinistra orografica del Vallone di Roaschia; 
l’ambiente è umido e ricco di residui organici.

Aprile 2014
BALMA 4 DI S. GERMANO (Borgofranco d’ 

Ivrea, 1800 Pi/TO) (2.IV.2014, E. con R. Sella): 

Pseudoscorpionida: Chthonius ischnocheles 
(det. G. Gardini); Diplopoda: Polydesmus cf. te-
staceus. Prosecuzione dell’esplorazione di que-

sta grande frattura.

GROTTICELLA DEL CAMPING  (L imone 

Piemonte, 1231 Pi/CN) (5.IV.2014, E. e M.): 

Pseudoscorpionida: Roncus sp.; Araneae: 

Nesticus eremita; Isopoda: Trichoniscus sp.; 

Chilopoda: Lithobius sp.; Aves: Phoenicurus 
ochrurus. Grotticina sulla riva orografica sinistra 
del Vermenagna già visitata da Morisi negli anni 

’70 del secolo scorso.

GROTTICELLA 2 DEL CAMPING (Limone 

Piemonte, 1383 Pi/CN) (5.IV.2014, E. e M.): 

Opiliones: Leiobunum limbatum; Araneae: 

Tegenaria sp. Una grotticella scoperta in occasione 

della visita alla grotta precedente; piuttosto secca.

BALMA 4 DI S. GERMANO (Borgofranco d’I-

vrea, 1800 Pi/TO) (2.IV.2014, E. con R. Sella): 

Gastropoda: Discus cf. rotundatus, Oxychilus 
glaber, Helicodonta obvoluta; Araneae: Pholcus 
phalangioides, Meta menardi ;  Isopoda : 

Fig. 3 - Bryaxis ullrichii (Grotta di Fontanelle).
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Chaetophyloscia cellaria, Trichoniscus sp.; 

Diplopoda: Glomeris sp. Esplorazione finale e 
rilievo della grande, articolata e profonda cavità 

tettonica trovata il mese precedente.

BALMA 5 DI S. GERMANO (Borgofranco 

d’Ivrea, 1802 Pi/TO) (9.IV.2014, E. con 

R. Sella): Gastropoda: Oxychilus glaber; 
Pseudoscorpionida: Roncus sp.; Araneae: 

Pholcus phalangioides. Una delle fratture tetto-

niche della zona di S. Germano.

GROTTA T.A.C. 1 (Robilante, 1375 Pi/CN) (12.

IV.2014, E. e M.): Pseudoscorpionida: Roncus 

sp.; Araneae: Meta menardi; Orthoptera: 

Dolichopoda cf. azami. M. ed E., cercando un 

accesso dall’alto ai ripari in località Balme, han-

no invece trovato, presso la frazione Tetti Angelo 

Custode, una serie di grotticine sia completa-

mente naturali sia parzialmente allargate per ca-

vare una quarzite che appare disgregata fino allo 
stato di cristalli centimetrici. Queste cavità sono 

un buon habitat sotterraneo, come testimoniato 

dalla massiccia presenza di cavallette “troglofile”.

GROTTA T.A.C. 2 (Robilante, 1376 Pi/CN) (12.

IV.2014, E. e M.): Pseudoscorpionida: Roncus 

sp.; Araneae: Leptoneta crypticola (fig. 4), 

Pimoa rupicola, Meta menardi; Diplopoda: 

Polydesmus cf. testaceus; Chilopoda: Lithobius 

sp.; Orthoptera: Dolichopoda cf. azami.
GROTTA T.A.C. 3 (Robilante, 1377 Pi/CN) (12.

IV.2014, E. e M.): Pseudoscorpionida: Roncus 

sp.; Araneae: Tegenaria sp.; Diplopoda: Glomeris 

sp.; Orthoptera: Dolichopoda cf. azami.
GROTTA T.A.C. 4 (Robilante, 1378 Pi/CN) (12.

IV.2014, E. e M.): Araneae: Tegenaria silve-
stris, Leptoneta crypticola, Liocranum rupico-
la, Nesticus eremita, Meta menardi, Metellina 

merianae; Diptera: Limonia nubeculosa; 
Orthoptera: Dolichopoda cf. azami.
GROTTA T.A.C. 5 (Robilante, 1379 Pi/CN) (12.

IV.2014, E. e M.): Pseudoscorpionida: Roncus 

sp.; Araneae: Meta menardi, Metellina meria-
nae; Diplopoda: Glomeris sp., Polydesmus cf. 

testaceus; Orthoptera: Dolichopoda cf. azami; 
Coleoptera: Pselaphostomus stussineri stussi-
neri (det. R. Poggi).

PERTUS DAL GERP (Pradleves, 1345 Pi/CN) (15.

IV.2014, E. e M.): Coleoptera: Pselaphostomus 
stussineri stussineri (det. R. Poggi), Omalium sp. 

(det. R. Poggi); piccola risorgenza attiva in locali-

tà Gerbido con un fondo terroso, in parte scavato 

artificialmente.
CUNICOLO DELL’ACACIA (Grignasco, 2555 

Pi/NO) (16.IV.2014, E. con N. Bori e R. Sella): 

Araneae: Tegenaria silvestris, Amaurobius cf. 

ferox, Troglohyphantes lucifuga, Nesticus eremi-
ta, Meta menardi, Metellina merianae; Diptera: 

Limonia nubeculosa. Cavità del Monte Fenera 

nella zona di Pissone, recentemente sconvolta da 

frane e smottamenti.

GROTTA DELL’ELEFANTE (Grignasco, 2556 Pi/NO) 

(16.IV.2014, E. con N. Bori e R. Sella): Gastropoda: 

Oxychilus mortilleti, Helicodonta obvoluta; 
Opiliones: Dicranolasma sp.; Araneae: Tegenaria 
silvestris, Nesticus eremita, Meta menardi, Metellina 
merianae; Isopoda: Trichoniscus sp.; Diplopoda: 

Polydesmus cf. testaceus; Microcoryphia: Machilis 

sp.; Diptera: Limonia nubeculosa. Cavità di breve 

sviluppo che si apre in una piccola cava abbando-

nata (Cava Negri); alquanto secca.

CAVITÀ CENTRALE EX CAVA NEGRI (Grignasco, 

2557 Pi/NO) (16.IV.2014, E. con N. Bori e R. 

Sella): Araneae: Amaurobius sp., Tegenaria 
parietina, Tegenaria silvestris, Nesticus ere-
mita, Pholcus phalangioides, Meta menardi, 
Metellina merianae; Diptera: Limonia nubeculo-
sa; Microcoryphia: Machilis sp. Piccola cavità 

che si apre presso la precedente, con la stessa 

origine e natura.

GROTTA T.A.C. 6 (Robilante, 1380 Pi/CN) (17.

IV.2014, E. e M.): Opiliones: Holoscotolemon 
oreophilum; Araneae: Tegenaria silvestris, 
Leptoneta crypticola, Porrhomma sp., Nesticus 
eremita, Pimoa rupicola, Meta menardi; 
Pseudoscorpionida: Roncus sp.; Diplopoda: 

Polydesmus  cf . testaceus ;  Orthoptera : 

Dolichopoda cf. azami.

Fig. 4 - Coppia di Leptoneta crypticola

(Grotta T.A.C. 2).
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SOTTERRANEI DEI FORTINI DI MOIOLA, 

OPERA 7 (Moiola, Art. Pi/CN) (19.IV.2014, E. e 

M.): Chilopoda: Eupolybothrus sp.; Araneae: 

Tegenaria silvestris, Lepthyphantes s. l., 

Nesticus eremita, Pimoa rupicola, Meta menardi, 
Metellina merianae; Diplopoda: Callipus foeti-
dissimus, Polydesmus cf. testaceus, Plectogona 
sp.; Orthoptera: Dolichopoda cf. azami; 
Coleoptera: Duvalius carantii, Sphodropsis ghi-
lianii, Blepharrhymenus mirandus; Lepidoptera: 

Triphosa sabaudiata. Fortino militare in riva de-

stra della bassa Valle Stura di Demonte; numero-

se frane di clasti penetrano dai laterali della parte 

interna e questo, unito alla posizione in una lo-

calità poco esposta, genera un ambiente interno 

umido e adatto alla vita di organismi sotterranei 

specializzati, come testimoniato dalla presenza 

dei carabidi trechini; per la fauna presente ricor-

da molto i sotterranei del forte (A) di Vernante.

RIPARO DI SURRO (Settimo Vittone, 1749 Pi/

TO) (24.IV.2014, E. con R. Sella): Opiliones: 

Leiobunum limbatum; Araneae: Tegenaria 

sp., Troglohyphantes lucifuga, Meta menardi; 
Urodela: Salamandra salamandra. Visita di ag-

giornamento, sia catastale sia faunistico alle 

cavità tettoniche della zona in quota (1150 m 

s.l.m.) della bassa Valle della Dora Baltea.

FRATTURA DEL FLESSIBILE (Settimo Vittone, 

1750 Pi/TO) (24.IV.2014, E. con R. Sella): 

Araneae: Tegenaria sp., Troglohyphantes lucifu-
ga, Metellina merianae. Frattura tettonica adia-

cente alla precedente.

2A DIACLASI DI SURRO (Settimo Vittone, 1753 

Pi/TO) (24.IV.2014, E. con R. Sella): Opiliones: 

Leiobunum limbatum; Araneae: Troglohyphantes 
lucifuga, Liocranum rupicola, Meta menardi; 
Coleoptera: Danacea sp. (det. R. Poggi). Frattura 

tettonica 10 m a valle delle precedenti.

2° RIPARO DI SURRO (Settimo Vittone, 1751 Pi/

TO) (24.IV.2014, E. con R. Sella): Gastropoda: 

Helicodonta obvoluta; Opiliones: Leiobunum lim-
batum; Araneae: Tegenaria sp., Troglohyphantes 
lucifuga, Metellina merianae; Diptera: Limonia 
nubeculosa. Frattura tettonica 10 m a valle della 

precedente.

RIPARO - DIACLASI DI SURRO (Settimo Vittone, 

1752 Pi/TO) (24.IV.2014, E. con R. Sella): Opiliones: 

Leiobunum limbatum; Araneae: Tegenaria silve-
stris, Meta menardi; Diptera: Limonia nubeculosa. 
Riparo 20 m a E del precedente che prosegue, con 

un saltino di 3 m, in una profonda ed ampia frattu-

ra ben isolata dall’esterno.

TANA DEL FURETTO (Sanfront, 1353 Pi/CN) 

(25.IV.2014, E.): Eupolybothrus tabularum (det. 

M. Zapparoli). Dopo aver intravisto alcune volte 

questo gigantesco chilopode (5 cm), E. è riuscito 

finalmente a catturarne uno, che è stato determi-
nato dallo specialista sfruttando A. come latore; 

in questa occasione E. ha anche intravisto uno 

pselafide che sembrava un amauropino: altro 

motivo di interesse legato a queste piccole cavità 

su un versante umido ed esposto a nord.

TANA DEL TASSO (Sanfront, 1062 Pi/CN) (25.

IV.2014, E.): Araneae: Troglohyphantes vignai; 
Coleoptera: Bathysciola pumilio. Grotta “storica” 

per la biospeleologia, rivisitata per via dell’inte-

resse delle nuove cavità descritte nei dintorni.

GROTTA DEL TASSO DI VALLORIATE (Valloriate, 

1118 Pi/CN) (25.IV.2014, E. e M.): Araneae: 

Lepthyphantes s. l.; Chilopoda: Eupolybothrus 

sp.; Coleoptera: Bathysciola pumilio. Volendo 

prendere “due tassi con una fava” (o forse erano 

uccelli?), E. ha fatto visita nello stesso giorno alle 

due grotte omonime in Valle Po e nel Vallone di 

Valloriate. Il risultato è stranamente simile (che si 

tratti di una forma di simbiosi con il mustelide?).

SOTTERRANEI DEI FORTINI DI MOIOLA, 

OPERA 6 (Moiola, Art. Pi/CN) (27.IV.2014, E. e 

M.): Gastropoda: Oxychilus glaber, Helicodonta 
obvoluta; Opiliones: Amilenus aurantiacus; 
Araneae: Tegenaria parietina, Tegenaria sil-
vestris, Liocranum rupicola, Nesticus eremita, 
Meta menardi, Metellina merianae; Isopoda: 

Platyarthrus sp.; Chilopoda: Eupolybothrus sp.; 

Diplopoda: Callipus foetidissimus; Orthoptera: 

Dolichopoda cf. azami; Diptera: Limonia nu-
beculosa; Lepidoptera: Triphosa sabaudiata, 

Fig. 5 - Interazioni tra una formica della  

specie Lasius flavus e un esemplare di Claviger 

longicornis (Forte Opera 6 di Moiola).



54 GROTTE n° 163 gennaio-giugno 2015 - www.gsptorino.it

Hypena obsitalis; Microcoryphia: Machilis sp.; 

Coleoptera: Claviger longicornis (fig. 5) (det. R. 
Poggi); Hymenoptera: Lasius flavus (fig. 5) (det. 
R. Poggi); Aves: Phoenicurus ochrurus. Uno dei 

fortini militari in riva destra della bassa Valle 

Stura di Demonte. L’ambiente interno è abba-

stanza secco, mentre all’esterno, presso l’in-

gresso sul lato ovest, i clasti dello scavo hanno 

formato un ottimo M.S.S. Da notare la presenza 

di un formicaio di Lasius con pselafidi mirmecofili 
del genere Claviger.
TANA DEL FURETTO (Sanfront, 1353 Pi/CN) 

(29.IV.2014, E.): Araneae: Leptoneta crypticola; 
Isopoda: Trichoniscus sp; Coleoptera: Nargus 
badius. Ennesima visita.

Maggio 2014
POZZO “L’ANGIULIN” (Valgrana, 1346 Pi/CN) 

(3.V.2014, E. e M.): Opiliones: Holoscotolemon 
oreophilum; Araneae: Leptoneta crypticola, 
Pimoa rupicola; Isopoda: Trichoniscus cf. vol-
tai; Chilopoda: Eupolybothrus sp.; Diplopoda: 

Crossosoma cf. casalei; Orthoptera: Dolichopoda 

cf. azami; Coleoptera: Duvalius occitanus, 
Sphodropsis ghilianii. Cavità conosciuta dai locali 

della Vallera ed esplorata recentemente da Laura 

Ponzi e colleghi del GSAM. Per quanto riguarda 

la fauna sotterranea ha riservato una bella sor-

presa: finalmente una stazione ipogea del raro 
Duvalius occitanus!

GHIEISA D’LA TANA (Angrogna, 1538 Pi/

TO) (4.V.2014, E., A. e sua moglie Germana): 

Gastropoda: Oxychilus glaber; Araneae: Pimoa 
rupicola; Orthoptera: Dolichopoda cf. azami; 
Coleoptera: Doderotrechus ghilianii valpellicis, 
Pterostichus sp.; Diptera: Limonia nubeculosa. In 

occasione della proclamazione del “Frassino mo-

numentale” in Val Pellice, visita con rimembranze 

a questa grotta storica sia letteralmente (epopea 

valdese) sia per la biospeleologia piemontese.

BUS D’MULINERA (Borgosesia, 2755 Pi/VC) 

(7.V.2014, E. con R. Sella): Gastropoda: Acicula 
lineolata, Oxychilus mortilleti, Chilostoma sp., 

Helicodonta obvoluta; Opiliones: Mitopus morio; 

Araneae: Tegenaria silvestris, Nesticus eremita, 
Meta menardi; Isopoda: Alpioniscus fenerien-
sis, Trichoniscus sp.; Microcoryphia: Machilis 

sp.; Coleoptera: Bryaxis curtisii curtisii (det. R. 

Poggi). Inghiottitoio, talvolta attivo, drenante le 

acque meteoriche sopra il “Giardino delle Grotte”.

GROTTA DELLA VISITAZIONE (Garessio, 494 

Pi/CN) (6.V.2014, E.): Diplopoda: Glomeris sp. 

Questa grotta della media Val Tanaro, che si apre 

in un vecchio saggio di cava di pietra da calce è 

interessante per via di esemplari molto grandi di 

glomeridi parzialmente depigmentati e per una 

specie di Bathysciola in studio da parte di P.M.

GROTTA DEL TASSO DI VALLORIATE (Valloriate, 

1118 Pi/CN) (9.V.2014, E. e M.): Gastropoda: 

Oxychilus glaber; Pseudoscorpionida: Roncus 

sp.; Araneae: Tegenaria silvestris, Amaurobius 

sp., Porrhomma sp., Pimoa rupicola; Orthoptera: 

Dolichopoda cf. azami; Coleoptera: Vulda myops. 
Cavità che si apre una ventina di metri più in alto 

rispetto alla Grotta della Chiesa.

CAVERNA DI SURRO (Settimo Vittone, 1794 

Pi/TO) (14.V.2014, E. con N. Bori e R. Sella): 

Opiliones: Leiobunum limbatum; Araneae: 

Tegenaria  sp., Troglohyphantes lucifuga, 
Meta menardi, Metellina merianae; Isopoda: 

Chaetophyloscia cellaria; Diplopoda: Glomeris 

sp.; Coleoptera: Trechus modestus; Diptera: 

Limonia nubeculosa. Vano relativamente ampio 

formatosi nella paleofrana e reticolo di spacca-

ture generate dalla Linea Insubrica nella zona di 

Surro; si trova una ventina di m più a valle delle 

fratture viste nei mesi precedenti.

FRATTURA DI NICOLA (Settimo Vittone, 1795 

Pi/TO) (14.V.2014, E. con N. Bori e R. Sella): 

Opiliones: Leiobunum limbatum; Araneae: 

Meta menardi, Troglohyphantes lucifuga; Diptera: 
Limonia nubeculosa. Frattura tettonica scoperta 

e rilevata in questa occasione 10 m più in basso 

della precedente.

GROTTA DELLA CHIESA DI VALLORIATE 

(Valloriate, 1056 Pi/CN) (15.V.2014, E. e 

M.): Gastropoda : Helicodonta obvoluta; 
Pseudoscorpionida: Chtonius sp. (G. Gardini, in 

studio); Araneae: Leptoneta crypticola, Metellina 
merianae; Acari: Ixodes sp.; Diplopoda: Callipus 
foetidissimus; Microcoryphia: Machilis sp.; 

Orthoptera: Dolichopoda cf. azami; Coleoptera: 

Pselaphostomus stussineri stussineri. Una ulteriore 

visita a questa cavità sperduta fra la vegetazione 

del Vallone di Valloriate per verificare la presenza di 
ulteriori esemplari del Duvalius raccolto in passato.

SOTTERRANEI DEI FORTINI DI MOIOLA, 

OPERA 8 (Moiola, Art. Pi/CN) (16.V.2014, E. e 

M.): Araneae: Lepthyphantes s. l., Pimoa rupi-
cola, Meta menardi; Chilopoda: Lithobius sp.; 

Diplopoda: Callipus foetidissimus, Polydesmus 
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cf. testaceus; Orthoptera: Dolichopoda cf. aza-
mi; Coleoptera: Sphodropsis ghilianii; Diptera: 

Limonia nubeculosa; Chiroptera: Rhinolophus 
ferrumequinum. Fortino con le pareti ben rive-

stite che si trova nella zona del colle di Valloriate.

SOTTERRANEI DEI FORTINI DI MOIOLA, 

OPERA 9 (Moiola, Art. Pi/CN) (16.V.2014, E. e 

M.): Gastropoda: Oxychilus glaber; Opiliones: 

Amilenus aurantiacus; Araneae: Tegenaria parie-
tina, Lepthyphantes s. l., Porrhomma sp., Pimoa 
rupicola, Meta menardi, Metellina merianae; 
Orthoptera: Dolichopoda cf. azami; Diptera: 

Limonia nubeculosa; Lepidoptera: Triphosa sa-
baudiata, Scoliopteryx libatrix. Fortino che si trova 

nella stessa località e con le stesse condizioni in-

terne del precedente.

LA BALMA (Roccasparvera, 1305 Pi/CN) 

(16.V.2014, E. e M.): Araneae: Tegenaria sp., 

Leptoneta crypticola, Lepthyphantes s. l., Turinyphia 
clairi, Metellina merianae; Diplopoda: Callipus foe-
tidissimus; Diptera: Limonia nubeculosa. Una ca-

ratteristica “balma” con fondo terroso e pareti ben 

concrezionate, che si apre in località omonima.

PERTUS DAL GERP (Pradleves, 1345 Pi/

CN) (17.V.2014, E. e M.): Gastropoda : 

Oxychilus glaber; Pseudoscorpionida: Roncus 

sp.; Araneae: Meta menardi; Chilopoda: 

Lithobius sp.; Diplopoda: Polydesmus cf. te-
staceus; Coleoptera: Bathysciola pumilio, 
Pselaphostomus stussineri stussineri (det. R. 

Poggi); Diptera: Limonia nubeculosa.
GROTTA DEL DRAI DI PRADLEVES (Pradleves, 

1030 Pi/CN) (17.V.2014, E. e M.): Araneae: Pimoa 
rupicola, Meta menardi; Diplopoda: Crossosoma 

sp.; Diptera: Limonia nubeculosa; Orthoptera: 

Dolichopoda cf. azami; Chiroptera: Rhinolophus 

hipposideros. Una visita a questa grotta calcarea 

semi-attiva, nota da decenni, per verificarne la 
fauna; i copiosi clasti sul pavimento della galleria 

freatica in discesa si presentano arrotondati e dila-

vati dalle periodoche inondazioni stagionali.

BUCO DELLA BONDACCIA (Borgosesia, 2505 

Pi/VC) (22.V.2014, E.): Opiliones: Leiobunum 
limbatum; Araneae: Meta menardi; Isopoda: 

Alp ion iscus  fener iens is ;  Lepidoptera : 

Scoliopteryx libatrix; Chiroptera: Rhinolophus 
ferrumequinum, Myotis sp. Breve visita nell’am-

bito del lavoro generale sul Fenera.

GROTTA DELLA VISITAZIONE (Garessio, 494 Pi/

CN) (23.V.2014, E.): Coleoptera: Choleva sp., 

Catops sp. (P.M., in studio).

GROTTICELLA DI PRÀ GAUDINO (Cervasca, 

1307 Pi/CN) (24.V.2014, E. e M.): Gastropoda: 

Oxychilus cf. draparnaudi, Oxychilus glaber, 
Helicodonta obvoluta; Opiliones: Holoscotolemon 
oreophilum; Pseudoscorpionida: Roncus sp., 

Chthonius tenuis (det. G. Gardini); Araneae: 

Leptoneta crypticola; Isopoda: Trichoniscus sp.; 

Chilopoda: Lithobius sp.; Diplopoda: Callipus 
foetidissimus; Collembola: Orchesella sp.; 

Coleoptera: Laemostenus obtusus. Tanetta, in 

parte artificiale, che protegge una sorgente pres-

so le case ormai cadenti dell’omonimo villaggio.

GROTTICELLA DI ROCCIA DELL’ULA (Monterosso 

Grana, 1382 Pi/CN) (25.V.2014, E. e M.): 

Gastropoda: Oxychilus draparnaudi; Araneae: 

Meta menardi; Orthoptera: Dolichopoda cf. aza-
mi; Collembola: Tomocerus sp.; Coleoptera: 

Sphodropsis ghilianii; Diptera: Limonia nube-
culosa. Piccola cavità in dolomia cariata, trovata 

da soci GSAM che l’hanno in parte scavata; ha 

fondo di sedimento dolomitico polveroso.

GROTTA DELLA VISITAZIONE (Garessio, 494 Pi/

CN) (28.V.2014, E. con R. Sella): Coleoptera: 

Bathysciola sp. (P.M., in studio), Catops sp. (P.M., 

in studio), Trechus sp. (A., in studio).

POZZO “L’ANGIULIN” (Valgrana, 1346 Pi/CN) 

(30.V.2014, E., A. e M.): Coleoptera: Duvalius 
occitanus (fig. 6). Un’uscita, coronata da succes-

so, col preciso scopo di raccogliere altri esem-

plari di D. occitanus.

Giugno 2014
MINIERA SUPERIORE DI PONTEBERNARDO 

(Pietraporzio, Art. Pi/CN) (1.VI.2014, E. e M.): 

Araneae: Lepthyphantes s. l., Meta menardi; 
Chilopoda: Eupolybothrus sp.; Microcoryphia: 

Machilis sp.; Coleoptera: Duvalius caran-
tii, Blepharrhymenus mirandus; Lepidoptera: 

Triphosa sabaudiata.Una miniera già visitata in 

passato, ma che, rivista con l’esperienza che M. 

ed E. si sono fatti negli ultimi anni nella ricerca dei 

trechini, ha dato un risultato finora solo auspicato 

Fig. 6 - Duvalius occitanus (Pozzo “L’Angiulin”).
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in questa zona dell’alta Valle Stura di Demonte.

TRUNA DU CHELU (Porte, 1803Pi/TO) (3.VI.2014, 

E. con R. Sella): Gastropoda: Oxychilus draparnau-
di; Araneae: Tegenaria parietina, Troglohyphantes 
lucifuga, Meta menardi; Orthoptera: Dolichopoda 

cf. azami. Piccola grotticella tettonica alle “Porte” 

di Pinerolo e legata storicamente alle attigue anti-

che cave di pietra.

PERTUS DEL BEC (Pradleves, 1188 Pi/CN) 

(6.VI.2014, E. e M.): Gastropoda: Oxychilus 
sp.; Opiliones: Holoscotolemon oreophilum; 
Araneae: Drassodes sp., Pimoa rupicola, Meta 
menardi; Chilopoda: Lithobius sp.; Diplopoda: 

Crossosoma sp.; Orthoptera: Dolichopoda cf. 

azami; Coleoptera: Bathysciola pumilio; Diptera: 

Limonia nubeculosa. Cavità nelle dolomie fra folti 

cespugli di bosso, già visitata in passato con ri-

sultati simili.

MINIERA DELLA QUAGNA, GALLERIA 19 

(Monterosso Grana, Art. Pi/CN) (8.VI.2014, E. 

e M.): Opiliones: Holoscotolemon oreophilum; 
Pseudoscorpionida: Roncus sp.; Araneae: 

Pimoa rupicola, Meta menardi, Metellina me-
rianae; Chilopoda: Lithobius sp.; Diplopoda: 

Crossosoma sp.; Orthoptera: Dolichopoda cf. 

azami; Coleoptera: Trechus cf. putzeysi, Nargus 
badius; Lesteva sp. (det. R. Poggi), Bryaxis picte-
ti (det. R. Poggi); Diptera: Limonia nubeculosa. 
Ulteriore visita a questa miniera della Valle Grana 

già vista in passato.

GROTTA DELLA QUAGNA (Monterosso Grana, 

1243 Pi/CN) (8.VI.2014, M.): Opiliones: 

Holoscotolemon oreophilum; Coleoptera: Bryaxis 
picteti, Bryaxis collaris (det. R. Poggi).

BUCO DEI NUOVI (Valduggia, 2545 Pi/VC) (11.

VI.2014, E. con R. Sella): Gastropoda: Oxychilus 
mortilleti; Pseudoscorpionida: Chthonius te-
nuis (det. G. Gardini); Araneae: Amaurobius 

sp., Troglohyphantes lucifuga, Nesticus ere-
mita, Meta menardi, Metell ina merianae; 
Isopoda: Alpioniscus feneriensis, Trichoniscus 
sp.; Chilopoda: Lithobius sp.; Diplopoda: 

Trachysphaera sp., Polydesmus cf. testaceus; 
Coleoptera: Trechus lepontinus; Diptera: 

Limonia nubeculosa. Grotticella di difficile repe-

rimento con piccolo ingresso che dà adito ad un 

cono di deiezione in stretta fessura.

GROTTA DELLA PEROSA (Demonte, 1142 Pi/

CN) (13.VI.2014, E. e M.): Gastropoda: Oxychilus 
draparnaudi; Araneae: Amaurobius sp., Nesticus 

eremita, Pimoa rupicola, Meta menardi; Acari: 

Ixodes sp.; Diplopoda: Callipus foetidissi-
mus, Polydesmus cf. testaceus; Orthoptera: 

Dolichopoda cf. azami; Coleoptera: Sphodropsis 
ghilianii. Grotta presso Demonte, conosciuta da 

decenni, ma mai indagata biospeleologicamente.

BUCO DEL BRYAXIS (Barge, 1325 Pi/CN) (18.

VI.2014, E. e M.): Coleoptera: Doderotrechus 
crissolensis, Nargus badius, Parabathyscia oo-
des, Bryaxis ganglbaueri (det. R. Poggi), Bryaxis 
collaris (det. R. Poggi).

BALMETTO DELL’ORRIDO (Bussoleno, 1804 

Pi/TO) (19.VI.2014, E. con R. Sella): Araneae: 

Tegenaria sp., Pholcus phalangioides. Riparo in 

riva sinistra dell’Orrido riadattato come abitazio-

ne temporanea.

TAMPA DI CELLE (Caprie, 1791 Pi/TO) (19.

VI.2014, E. con R. Sella): Gastropoda: Oxychilus 
glaber; Araneae: Troglohyphantes lucifuga, 
Meta menardi; Coleoptera: Bathysciola pumilio. 

Ritorno a questa grotticella tettonica sotto la stra-

da a Celle.

BALMA DI MARCO (Caprie, 1792 Pi/TO) (19.

VI.2014, E. con R. Sella): Gastropoda: Oxychilus 
glaber; Araneae: Meta menardi. Caverna in pa-

leofrana presso la precedente.

MINIERA DELLA LEVATA DI MONTEROSSO 

GRANA (Monterosso Grana, Art. Pi/CN) (20.

VI.2014, E. e M.): Gastropoda: Oxychilus gla-
ber, Argna biplicata; Pseudoscorpionida: 

Roncus sp.; Araneae: Tegenaria sp., Pimoa ru-
picola; Isopoda: Trichoniscus sp.; Diplopoda: 

Polydesmus cf. testaceus; Microcoryphia: 

Machilis sp.; Coleoptera: Trechus sp. Miniera 

lungo la strada che sale da Monterosso a San 

Pietro di Monterosso; a parte pochi metri iniziali, 

sprofonda quasi subito in un sifone.

LAUZIERE INFERIORI DI FRISE (Pradleves, 

Art. Pi/CN) (20.VI.2014, E. e M.): Gastropoda: 

Oxychilus glaber; Pseudoscorpionida: Roncus 

sp., Chthonius delmastroi (det. G. Gardini); 

Araneae: Leptoneta crypticola, Pimoa rupicola; 
Diplopoda: Crossosoma cf. casalei, Polydesmus 
cf. testaceus; Coleoptera: Catops sp. Sono le più 

basse in quota di un complesso notevole di cave 

sotterranee di “lose” da costruzione.

POZZO DI RAMÙN O DELLA CIAFRIOLA 

(Bernezzo, 1014 Pi/CN) (21.VI.2014, E. e M.): 

Gastropoda: Discus sp., Helicodonta obvoluta; 
Araneae: Nesticus eremita, Pimoa rupicola, Meta 
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menardi; Isopoda: Trichoniscus sp.; Diplopoda: 

Plectogona sp.; Orthoptera: Dolichopoda cf. aza-
mi; Coleoptera: Sphodrospis ghilianii; Diptera: 

Limonia nubeculosa. Un altro pozzo storico, pro-

fondo una trentina di m, che non era stato inda-

gato finora dal punto di vista biospeleologico.
GROTTA DEL MARTELLO DI BORGATA 

CARICATORI O DRUIRA (Macra, 1361 Pi/CN) 

(22.VI. 2014, E. e M.): Araneae: Amaurobius sp., 

Leptoneta crypticola, Pimoa rupicola; Diplopoda: 

Crossosoma sp. Microcoryphia: Machilis sp. 

Coleoptera: Doderotrechus sp., Sphodropsis ghi-
lianii, Choleva sp., Parabathyscia sp., Bathysciola 
pumilio, Catops sp.; Diptera: Limonia nubeculo-
sa. Grotta nella media Valle Maira, già esplorata 

dal GSP una trentina di anni fa e ritrovata grazie 

alle informazioni fornite dai locali.

GROTTICELLA DI MACRA (Macra, 1198 Pi/

CN) (22.VI.2014, E. e M.): Gastropoda: 

Helicodonta obvoluta, Oxychilus draparnaudi; 
Pseudoscorpionida: Roncus sp.; Araneae: 

Leptoneta crypticola, Meta menardi; Orthoptera: 

Dolichopoda cf. azami; Coleoptera: Catops cf. 

subfuscus, Bathysciola pumilio. Cavità di discreto 

sviluppo in roccia dolomitica rivisitata en passant.

BORNA D’LA GLACE DI CHABAUDEY (La Salle, 

2001 Ao/AO) (25.VI.2014, E. con N. Bori e R. 

Sella): Opiliones: Ischyropsalis dentipalpis (fig. 7) 
(det. A. Schönhofer); Araneae: Troglohyphantes 
lucifuga. Visita, coronata da successo, a questa 

cavità storica per confermare la presenza degli 

opilioni topotipici. La “glace” era ancora presente.

FRATTURA DI LAZEY (La Salle, 2020 Ao/AO) 

(25.VI.2014, E. con N. Bori e R. Sella): Opiliones: 

Ischyropsalis dentipalpis (det. A. Schönhofer). 

Vedi commento alla cavità precedente.

POZZO DI LAZEY (La Salle, 2021 Ao/AO) (25.

VI.2014, E. con N. Bori e R. Sella): Gastropoda: 

Chilostoma sp.; Araneae: Tegenaria silvestris, 

Troglohyphantes lucifuga, Meta menardi. Vedi 

commento alle cavità precedenti.

CUNICOLO DI CHABAUDEY (La Salle, 2118 Ao/AO) 

(25.VI.2014, E. con N. Bori e R. Sella): Gastropoda: 

Chilostoma sp.; Araneae: Troglohyphantes lucifuga, 
Meta menardi. Nuova cavità a galleria lievemen-

te discendente, scoperta e rilevata in questa oc-

casione; tettonica, come le altre della zona (vedi 

precedenti).

BORNA 2 D’LA GLACE (La Salle, 2119 Ao/AO) 

(25.VI.2014, E. con N. Bori e R. Sella): Opiliones: 

Ischyropsalis dentipalpis (det. A. Schönhofer); 

Araneae: Troglohyphantes lucifuga. Nuova cavità 

scoperta e rilevata in questa occasione che confer-

ma la fauna presente nella vicina Borna d’la Glace.

Buco del Drè (Roaschia, 1006 Pi/CN) (27.

VI.2014, E. e M.): Araneae: Lepthyphantes s. 

l., Nesticus eremita, Pimoa rupicola, Metellina 
merianae; Chilopoda: Lithobius sp.; Diplopoda: 

Plectogona cf. vignai; Orthoptera: Dolichopoda 

cf. azami; Coleoptera: Sphodropsis ghilianii; 
Diptera: Limonia nubeculosa. Visita a questa 

grotta storica (anche dal punto di vista biospele-

ologico) alla inutile ricerca di trechini.

Sardegna
A. è tornato in Sardegna nel giugno del 2014, in 

occasione del XXIV Congresso Nazionale Italiano 

di Entomologia di cui era membro del comitato 

organizzatore, tenutosi in quel di Orosei (NU).

A congresso finito, si è concesso una bella 

giornata (con gli amici e allievi sardi Giuseppe 

Grafitti, Paolo Marcia e Carlo Onnis, e con la mo-

glie Germana) sul Monte Tuttavista fra grigliate 

e grotte, visitate nel corso dei suoi 23 anni di 

permanenza nell’isola e che tante specie nuove 

o interessanti hanno rivelato all’interno di questo 

piccolo ma bellissimo massiccio calcareo.

Albania
Nell’aprile 2014 Andrea Gobetti, con un manipolo 

di amici avventurosi, si è imbarcato per l’Albania 

alla ricerca di grotte e abissi. Laggiù, al cospetto 

di molti straordinari bacherozzi ipogei vaganti sulle 

pareti di una grande sala stalagmitica, come solo 

nei Balcani e nelle Dinaridi è dato osservare, ha ri-

scoperto la sua antica vena di “grande cacciatore” 

e ha fatto una buona raccolta di esemplari che ha 

fatto pervenire ad A. Le ricerche sono proseguite 

nel 2015, con il supporto anche di Ube, Marziano 

Fig. 7 - Ischyropsalis dentipalpis 

(Borna d’la Glace di Chabaudey)
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e altri amici. Il materiale è in corso di studio o di 

pubblicazione da parte di A., P.M. e altri speciali-

sti. Una descrizione più completa e dettagliata dei 

risultati biospeleologici di queste spedizioni sarà 

fornito nel corso della relazione 2015.

Grecia
Consueta campagna di ricerca in Grecia, nel giu-

gno 2014, realizzata da P.M. in collaborazione con 

Dante Vailati di Brescia e sotto l’egida della World 

Biodiversity Association onlus di Verona. Si tratta-

va ancora una volta di recuperare le trappole la-

sciate in situ durante le campagne del 2011 e del 

2012. La brusca interruzione a metà della campa-

gna 2012, avvenuta a causa di guasti meccanici 

all’automezzo, aveva infatti impedito il recupero di 

quasi la metà delle trappole posizionate nel 2011.

Come negli anni precedenti sono state com-

piute indagini in molti massicci montuosi del 

Peloponneso, della Grecia centro-settentrionale 

e dell’isola Eubea con tecniche mirate alla ricer-

ca, in Ambiente Sotterraneo Superficiale, di fauna 
sotterranea specializzata, ma sono anche state 

visitate e indagate faunisticamente diverse cavità.

La grotta Megalo Spilio sull’Oros Serekas, già 

nota per numerose specie endemiche frutto di 

ricerche precedenti e descritte in gran parte da A. 

e P.M., è stata nuovamente indagata grazie al po-

sizionamento di trappole alla ricerca di un esem-

plare maschio che consenta di procedere alla de-

scrizione di una seconda specie di Speluncarius 

della quale sono note finora solo femmine. Anche 
questa volta niente da fare, un’altra femmina! In 

compenso sono stati raccolti numerosi esemplari 

del Colevide Leptodirino Epiroella acharnanis de-

scritta originariamente su pochissimi esemplari.

Una piccola grotta, sbarrata da un cancello, con 

pozzetto iniziale di 6 m e uno sviluppo di una 

ventina di metri, trovata a fianco della strada fra 
Petrohori e Analipsis (presso Thermo in Aetolia-

Akarnania), si è rivelata luogo adibito a probabili 

messe nere, vista la presenza di pupazzi di cera 

inchiodati a croci in legno. Comunque sono state 

lasciate trappole anche in questa cavità.

Il pozzo lungo la strada asfaltata che attraversa 

l’Oros Saítas, in Peloponneso, già sceso nel 2008, 

2010, 2011 e 2012 è stato nuovamente sceso 

da Dante una prima volta fino al ponte naturale 
a –50 per rilevare le trappole lasciate nel 2012. 

L’ambiente però è risultato decisamente cambiato, 

eutrofizzato dalla presenza di guano dovuto ad una 
colonia di pipistrelli; nelle trappole non c’erano 

più Duvalius, né Leptodirini, non c’era più alcun 

elemento specializzato. Dante decide allora di ri-

tornare nel pozzo e di scendere ulteriormente per 

cercare un punto buono nel quale lasciare altre 

trappole. Riesce a raggiungere il fondo dopo un 

ulteriore saltino di 6 m circa: qui l’ambiente pare 

buono, ci sono Duvalius vaganti al suolo.

P.M. e Dante, sulle pendici Est dell’Oros Parnitha, 

alle porte di Atene, tentano anche di trovare la 

grotta Baratro Daveli, citata in letteratura, con 

l’unico risultato di incasinarsi in mezzo alla mac-

chia mediterranea, dalla quale escono piuttosto 

provati (e scorticati).

In Eubea P.M. e Dante, nella zona di Manikia 

Ponor, presso Seta, finalmente (ma non facilmen-

te), dopo tre anni di tentativi e dopo una salita in 

mezzo alle felci e ai rovi, trovano la grotta Inamila. 

Trovano anche i resti di una vecchia trappola con 

all’interno i resti di un Leptodirino. Ovviamente la 

grotta viene trappolata adeguatamente. Il giorno 

successivo si recano anche a rilevare le trappo-

le lasciate nel pozzo di –15 sull’Oros Tourla, nel 

massiccio Dirfis: numerosissimi Leptodirini, ma 
nessuna traccia del Trechino specializzato trovato 

in un unico esemplare nell’ormai lontano 1998.

Sul massiccio dell’Elikon viene strappolato il pozzo 

sopra Elikonas che, adesso, scopriamo ha pure un 

nome; un cartello recita: Spilia Tou Ploutou. Ottimo 

bottino, nelle trappole ci sono due diverse specie 

di Duvalius, una specie di Speluncarius e due di 

Leptodirini. Nello stesso giorno Dante decide di 

scendere anche il pozzo sito a 1025 m sopra l’abi-

tato di Kiriaki e siglato K2 all’ingresso. C’è uno spit 

sull’orlo, si arma con quello e si scende: 20 m il pri-

mo salto in vuoto, poi uno scivolo, poi un altro salto 

da 15 in vuoto. Si arriva in un salone pieno zeppo di 

esplosivi e di rotoli di miccia a combustione rapida! 

Dante posiziona 5 trappole e, prudentemente, de-

cide di non fare ricerche a vista... Sull’Oros Ghiona, 

nella zona di Karoutes, P.M. e Dante, pochi metri 

a lato di una strada sterrata alle coordinate 38° N 

32’35.8” 22° E 17’28.5” e ad una quota di 1325 

m, trovano un grande pozzo con una prima vertica-

le che valutano in almeno 100 m. Non hanno abba-

stanza corde per tentarne la discesa e rimandano 

la questione a futura memoria.

P.M. e Dante tornano anche alla Spilia Ghaki, presso 

Belokomíti (Kardítsa) in Grecia centro-settentrionale. 



59GROTTE n° 163 gennaio-giugno 2015 - www.gsptorino.it

Nel 2011 avevano messo delle trappole molto pic-

cole, per evitare che fossero trovate dai frequenta-

tori della grotta com’era successo negli anni prece-

denti. Niente da fare, anche questa volta 9 trappole 

su 10 sono scomparse! Dante ha anche avuto pro-

blemi a trovare i posti adatti a metterne di nuove.

Le trappole lasciate in Grecia durante questa 

missione raggiungono quest’anno il ragguarde-

vole numero di 414. Buone prospettive di raccol-

ta, quindi, per il 2015.

Varie
Ringraziamo Giulio Gardini di Genova per le nu-

merose e veloci determinazioni degli pseudo-

scorpioni da noi raccolti.

Nella pubblicazione qui sotto riportata, frutto del-

la fattiva collaborazione con Roberto Poggi, ex-

direttore e ora conservatore onorario del Museo 

di Storia Naturale di Genova, è riportato il ritrova-

mento di Xenobythus serrulazi (fig. 8) presso una 
grotta della Valle Stura di Demonte (dintorni di 

Aisone) (rif. “Grotte” n. 160: 52), che costituisce 

la prima segnalazione per l’Italia di questo gene-

re di insetti specializzatissimi, descritto e rinve-

nuto in stazioni della Provenza francese; siamo 

grati al dott. Poggi anche per le determinazioni 

di tutti gli pselafidi e di altri insetti citati nel testo.
POGGI R., 2014 - Xenobythus serul la-
zi (Peyerimhoff, 1901): un’inattesa aggiunta 

alla fauna italiana (Coleoptera, Staphylinidae, 

Pselaphinae). - “Doriana”, supplemento agli 

Annali del Museo Civico di Storia Naturale “G. 

Doria”, Genova, VIII (386): 1-6.

Questo ritrovamento, e in generale le indagini ne-

gli ambienti “di confine” intorno agli ingressi delle 
cavità ipogee, sono la conseguenza del fatto che 

E. ha imparato a vedere la fauna sotterranea in 

modo diverso da come faceva anche solo 5 anni 

or sono: ora considera tali organismi come abi-

tanti del sottosuolo e non solo “cavernicoli”; ra-

gionando sui fattori ambientali che condizionano 

la presenza o meno della fauna legata all’am-

biente sotterraneo, ha dovuto rendersi conto che, 

in condizioni opportune, anche specie considera-

te “profonde” possono avvicinarsi agli ambienti 

superficiali e questo suo personale cambiamento 
di “punto di vista” lo ha portato a “cercare in grot-

te vecchie con occhi nuovi”, come ha tentato di 

spiegare in un suo breve saggio comparso su un 

numero precedente di “Grotte” (n. 158: 43-47).

Come annunciato precedentemente (rif. “Grotte” 

n. 160: 63), negli anni scorsi abbiamo lavorato sul-

le popolazioni piemontesi della cavalletta “troglofi-

la” Dolichopoda ligustica che, in estrema sintesi, 

risultano invece appartenere alla specie D. azami, 
descritta di una località della Provenza francese. 

Ringraziamo il dott. Rampini di Roma e i suoi col-

leghi per il lavoro sotto citato, basato sull’analisi 

del DNA e sul confronto sistematico delle diverse 

popolazioni di questo ortottero.

ALLEGRUCCI G., RAMPINI M., DI RUSSO C., 

LANA E., COCCHI S., SBORDONI V., 2014 

- Phylogeography and systematics of the 

westernmost Ital ian Dolichopoda species 

(Orthoptera, Rhaphidophoridae). - ZooKeys 437: 

1-23. doi: 10.3897/zookeys. 437.7917. — 

Come da noi riportato in articoli precedenti (rif. 

“Grotte” n. 154: 52, n. 158: 46, 47,

n. 160: 42) nelle Miniere di carbone di Monfieis e 
nella Grotta di Rossana sono stati raccolti esem-

plari di palpigradi del genere Eukoenenia che 

sono risultati appartenere a due nuove specie (E. 
lanai e E. roscia) descritte nel lavoro che segue, 

di cui ringraziamo gli autori.

CHRISTIAN E., ISAIA M., PASCHETTA M., 

BRUCKNER A., 2014 - Differentiation among cave 

populations of the Eukoenenia spelaea species-

complex (Arachnida Palpigradi) in the southwe-

stern Alps. - Zootaxa 3794 (1): 052-086 (2014).

E. ha pubblicato, su un numero precedente di 

questo bollettino, un aggiornamento

della fauna della Grotta di Bossea, la grotta tu-

ristica piemontese aperta al pubblico fin dalla 
seconda metà del XIX secolo: il numero di specie 

conosciute è stato quasi raddoppiato rispetto alla 

lista pubblicata da Angelo Morisi nel 1991 che 

riportava 50 taxa.

LANA E., 2014 - Fauna del sistema sotterraneo 

della Grotta di Bossea. - “Grotte”, Bollettino del 

Gruppo Speleologico Piemontese G.S.P. - C.A.I. 

UGET, Torino, 159 (gen.-giu. 2013): 36-48.

Fig. 8 - Xenobythus serullazi (Grotta 8 di Aisone)
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Se smetti di andare in grotta nel 1999 e decidi di 

riprendere l’attività nel 2015 ti accorgi che man-

ca l’odore del carburo.

Tutto il resto è più o meno uguale, c’è qualche 

nome diverso nel campo dell’attrezzatura e 

dell’abbigliamento, ma profondamente diversa è 

l’illuminazione. Finalmente si cominciano a ve-

dere i colori in grotta, non appare tutto perenne-

mente giallino (anche se non mancano gli aficio-

nados delle tonalità calde).

Naturalmente in questi 16 anni non avevo ces-

sato completamente la frequentazione dei luoghi 

bui, e avevo già pasticciato per conto mio con i 

led, adattando un faretto led con attacco MR16 

da 5 W, ad un vecchio frontalino Petzl; sembra-

vano fatti su misura e con abbondante uso di 

silicone e colla a caldo si riusciva ad impermea-

bilizzare bene il tutto.

L’alimentazione, 12 V, era realizzata con batterie 

da antifurto al piombo oppure litio, che all’epoca 

si cominciavano a trovare su ebay.

Utilizzata da me prevalentemente in miniera, gra-

zie ai suoi 3 led aveva un flusso luminoso ben 
distribuito, con l’inconveniente del collegamento 

alla batteria, che non sono mai riuscito a rende-

re completamente efficiente. Altro problema era 
rappresentato dall’impossibilità di regolare l’in-

tensità luminosa, che era fissa. Non avevo e non 
ho conoscenza e manualità per rendere regolabi-

le il flusso luminoso di queste lampade.
Avevo quindi bisogno di qualcosa di maggior-

mente affidabile.
Una ricerca veloce mi permetteva di scoprire il 

variegato mondo dell’illuminazione da grotta, 

con sofisticati modelli dai prezzi esorbitanti, ma 
gironzolando per siti americani ho scoperto l’e-

sistenza di lampade frontali con corpo in lega di 

alluminio, impermeabili e funzionanti con batterie 

al litio ricaricabili, proposte a prezzi decisamente 

più ragionevoli.

Le esperienze dirette riportate su alcuni forum di 

speleologia mi hanno così convinto a provarne 

una, il modello HL55 prodotta dalla Fenix (www.

fenixlight.com).

Trovato il miglior prezzo su un sito olande-

se, nel giro di due giorni ricevevo la lampada, il 

caricabatterie e due batterie al litio ricaricabili, nel 

formato standard 18650, per una cifra di poco in-

feriore ai 100 €, comprese le spese di spedizione.
La HL55 è una lampada dotata di un singolo 

Led, un Cree XM-L2, e viene dichiarata una 

potenza massima  di  900  lumen. Ci sono 5 

livelli di luminosità, ma il quinto, quello del li-

vello massimo (burst), ha una durata di solo 30 

secondi, poiché il led raggiunge temperature 

molto elevate e nascono problemi di surriscal-

damento, in quanto le ridotte dimensioni del 

corpo della lampada non permettono di avere 

un raffreddamento sufficiente per mantenere la 

continuità dell’illuminazione massima.

Sotto questo aspetto le temperature normalmen-

te basse delle nostre grotte agevolano il raffred-

damento di questa lampada.

Test indipendenti sui singoli livelli di luminosità 

forniscono i seguenti valori:

Modalità Lumen 
misurati

Durata batteria 
dichiarata (3400 mAh)

Eco 10 150 h

Low 55 30 h

Medium 161 10 h

High 402 3,45 h

Burst 863 Si spegne dopo 30”

(Fonte: www.candlepowerforums.com, www.

fenixlight.com).

Normalmente la utilizzo in modalità Low, ampia-

mente sufficiente per muoversi in grotta, ma an-

che la modalità Eco può essere tranquillamente 

utilizzata, quindi con una sola batteria riesco a 

fare il 100% della mia attuale attività speleologica.

In modalità High fa veramente tanta luce, la trovo 

La Fenix HL55 sul casco; a fianco la sua batteria.

LUCE NELLE TENEBRE 
FENIX HL55 Massimo Taronna
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eccezionale per muovermi in esterno di notte.

Il corpo della lampada è in lega di alluminio ano-

dizzata, di dimensioni veramente compatte (84 

mm di lunghezza, 46 mm di larghezza e 48 mm 

di altezza), per un peso, senza batteria, di 115 g.

Il tutto sigillato e dotato di guarnizioni in modo da 

rispondere alle specifiche IPX-8. Viene garantito il 
funzionamento per 30 minuti a 2 m di profondità.

Resiste ad una caduta da 1,5 m, è dotata di una 

protezione nel caso venga accidentalmente inse-

rita  la batteria con la polarità errata e fornisce 

un’illuminazione costante nel tempo di durata del-

la batteria. Quando la carica non è più sufficiente 
per mantenere il livello selezionato passa automa-

ticamente a quello immediatamente inferiore.

Nella modalità Burst il fascio luminoso arriva a 

115 m di distanza, utile per sondare  grandi am-

bienti, camini o pozzi.

La lampada arriva dotata di fascia elastica per 

poter essere indossata in testa o installata sul 

casco in modo temporaneo, ma ho deciso di fis-

sarla in modo permanente con quattro rivetti.

Nell’uso mi sono trovato bene. Il fascio lumi-

noso è sufficientemente diffuso, anche se pre-

senta una zona centrale più illuminata, mag-

giormente evidente ai bassi livelli di luminosità.

Il fascio è un bianco neutro molto piacevole, sen-

za quelle fastidiose dominanti azzurrine che talu-

ni tipi di led danno.

Ho alcune perplessità sulla durata della flangia di 
fissaggio al casco, che ne permette la rotazione 
per orientare la lampada; è realizzata in materiale 

plastico, ma finora non mi ha dato problemi.
Un’accortezza da prendere è quella di togliere la 

batteria quando si mette il casco dentro lo zai-

no, perché potrebbe accendersi inavvertitamente 

(non esiste un pulsante di blocco).

Ci sono naturalmente altri modelli di altre case 

che hanno caratteristiche e prezzi simili.  Mi 

vengono in mente la ThruNite TH10 (che costa 

meno, ma ha un fascio luminoso più concentrato) 

e la NiteCore HC50, ma ci sono anche altre case 

che producono modelli con caratteristiche simili 

(Armytek o ZebraLight).

Le batterie
Al momento di scegliere il tipo di illuminazione ho 

dovuto anche considerare che tipo di accumula-

tori intendevo utilizzare.

Non sono un estimatore degli impianti che usa-

no un formato proprietario, in quanto ritengo che 

inevitabilmente i costi ne soffrano pesantemente.

Dovevo quindi scegliere tra accumulatori al NiMH 

e al Li. Mi sono orientato su quelli al litio, rispetto 

a quelli nichel-metal idruro, per i seguenti motivi:

- maggiore capacità di corrente a parità di peso 

rispetto alle batterie NiMH;

- autoscarica trascurabile (comparabile alle NiMH 

a bassa autoscarica);

- non soffrono di “effetto memoria”, ovvero non 

perdono la capacità di ricarica quando vengono 

caricate ripetutamente solo parzialmente, senza 

che siano state completamente scaricate;

Ci sono chiaramente anche delle controindicazioni:

- costo superiore (ma è relativo, perché a me ne 

serve una, non un pacco batterie da 3 o 4 stilo);

- pericolo di esplosione se esposte ad alte tem-

perature o a cortocircuiti;

- necessitano di caricatori particolari perché le 

batterie al litio si caricano ad una velocità ele-

vata fino a riempirle per la maggior parte della 
capacità, poi la corrente si riduce enormemen-

te per caricare l’ultimo 25% della batteria.

- non sono soggette particolarmente ad usura 

“materiale” (più utilizzo la batteria più perde 

capacità) ma principalmente all’usura “tempo-
rale”. Ad esempio, se prendiamo due batterie 

inutilizzate, ma fabbricate in periodi diversi 

potremo osservare che la batteria più vecchia 

avrà meno capacità di quella nuova, a parità 

di utilizzo.

Le batterie agli ioni di Li sono sensibilissime alla 

temperatura: in generale più sono basse e più 

“reggono” bene, quindi se utilizzate e conservate 

in zone fredde la durata media delle batterie è 

decisamente superiore (le nostre grotte vanno 

molto bene, malissimo invece se le lasciamo in 

auto sotto il sole). Da questa tabella si può vedere 

come la temperatura e il livello di carica influisce 
sull’autoscarica:

Temperatura 
di deposito

40% 
di Carica

100% 
di Carica

0 °C 2% di perdita 

dopo 1 anno

6% di perdita 

dopo 1 anno

25 °C 4% di perdita 

dopo 1 anno

20% di perdita 

dopo 1 anno

40 °C 15% di perdita 

dopo 1 anno

35% di perdita 

dopo 1 anno

60 °C 25% di perdita 

dopo 1 anno

40% di perdita 

dopo 3 mesi

(Fonte: batteryuniversity.com).
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Come si può vedere una batteria al Li deposi-

tata al 40% di carica durerà molto di più di una 

depositata al 100%, particolarmente alle alte 

temperature.

Una pila litio non va mai scaricata sotto una certa 

tensione, per evitare danni irreversibili. Di conse-

guenza tutti i sistemi che le utilizzano dovrebbero 

essere equipaggiati con un circuito che spegne il 

sistema quando la batteria viene scaricata sotto 

la soglia predefinita.
Il formato della batteria utilizzata dalla Fenix 

HL55 è il 18650 (18 è il diametro in mm della 

batteria, 650 la lunghezza sempre espressa in 

mm). Si tratta di uno standard industriale, e si 

possono trovare modelli di diverse marche con 

prezzi anche molto diversi tra loro.

Meglio comprarle di qualità: ne ho alcune cinesi 

che mi sono state regalate e malgrado la capa-

cità dichiarata sia molto alta, nell’uso effettivo si 

scaricano molto velocemente, con la durata d’il-

luminazione ridotta anche 6-8 volte.

Si differenziano inoltre per la presenza o meno del 

circuito di protezione interno (per limitare la scari-

ca in modo da non prosciugarla completamente e 

proteggerla dai cortocircuiti). Una Armitek protetta 

da 3400 mAh l’ho pagata più del doppio di una 

Panasonic sempre da 3400 mAh ma non protetta 

(14 € contro 6 €). Anche la capacità influisce net-
tamente sul prezzo, ma è meglio prendere quella 

con la maggiore capacità disponibile.

Visto che soffrono dell’usura “temporale” que-

ste batterie andrebbero comperate solo quando 

necessarie, a causa del fatto che l’invecchia-

mento comincia ad agire da quando sono state  

fabbricate.

Cosa importante è dopo una ricarica NON man-

tenere una carica di mantenimento che, oltre a 

rappresentare un pericolo, non sarebbe di alcuna 

utilità. Importante nella ricarica delle batterie al 

Litio-Ion o polimeri sarebbe sapere la composi-

zione chimica delle stesse, è infatti basilare se 

non fondamentale nella corretta ricarica e even-

tuale durata nel tempo.

Anche il caricabatteria conviene comprarlo di 
qualità, rivolgendosi a marchi più conosciuti. La  

cosa migliore è che i canali di ricarica siano in-

dipendenti tra loro, in modo che ogni cella possa 

beneficiare della sua corretta curva di ricarica.

Modello entry level, per non dire la meno costo-
sa, di casa Scurion questa frontale è presente sul 
mercato da qualche anno, e io ne sono un felice 
possessore da più di tre.
Prima di elencarvi quelli che sono i pregi e i di-
fetti di questo impianto ritengo utile fornire due 
noiosi, ma che fanno tanto “io so di cosa sto par-
lando”, dati tecnici:

- Led luce diffusa 360 lumen con angolo di 120°

- Led profondità 360 lumen con angolo di 6°

- Luce bianca a 6000k

- Batteria Li-Ion da 5 Ah (il nuovo modello ne 

monta una da 6.8 Ah)

- 4 impostazioni di potenza per ogni Led

- 24 combinazioni di regolazione

I led sono disposti all’interno di un blocco in 

alluminio, di dimensioni importanti, e sono pro-

tetti da un vetro antigraffio e antisfondamento, 
il tutto è assemblato in maniera molto solida e 

che protegge egregiamente da acqua, polvere e 

urti oltre ai led anche l’elettronica dedicata, in-

fatti è la stessa struttura che Scurion utilizza per 

gli impianti per immersioni, in questo modello a 

stabilire il limite di immergibilità dell’impianto è il 

porta batteria dato con Ip 67.

Il grosso vetro permette di sfruttare appieno 

l’angolo di illuminazione del led per la  luce dif-

fusa, permettendoci una visione chiara per tutto 

il nostro campo visivo senza troppo bisogno di 

muovere la testa per illuminare meglio la zona 

interessata e grazie alla luce bianca abbiamo una 

visione chiara e molto definita dell’ambiente che 
ci circonda, questo si traduce in una maggiore 

velocità e tranquillità di progressione in ogni 

situazione,sopratutto nei passaggi in libera, di 

contro nelle strettoie o in meandri molto stretti 

bisogna ricordarsi delle dimensioni sia della fron-

tale sia del porta batteria, che insieme aggiungo-

no diversi cm al nostro casco  il che ci obbliga a 

una migliore valutazione del passaggio, rispetto a 

compagni con impianti dalle dimensioni più con-

tenute o alla necessità di toglierci il casco.

Oltre ai cm devo ammettere che sul casco 

SCURION 700 BASIC Nicola Bori
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vengono aggiunti anche diversi grammi. Circa 

500, ma è un particolare che si nota di più tenen-

do il casco in mano che in testa, sarà che seppur 

è un peso, non grava poi così tanto una volta che 

ci si è abituati, anche perché non è unìinutile za-

vorra, ma  buona parte di esso è dovuto dalla bat-

teria, che dopo tre anni ,e a causa di una errata 

ricarica (colpa mia e di un generatore ballerino) 

presenta qualche leggero cedimento nella durata 

totale, infatti ora con una carica completa mi ag-

giro intorno alle 70 ore di progressione, mentre da 

nuova mi ha permesso di partecipare a un mese 

di campo senza aver mai avuto bisogno di ricari-

carla per un numero di ore stimate sopra alle 100 

di utilizzo. Si, riconosco anche io che è una auto-

nomia esagerata, ma preferisco avere una sola 

batteria molto capiente e che viene gestita da una 

elettronica accurata, piuttosto che aver bisogno di 

portarmi dietro diverse pile AA, in più mi permette 

di effettuare ogni uscita con la tranquillità che si-

curamente non resterò al buio.

Ritengo giusto precisare che in progressione 

sfrutto il led di diffusione alla terza potenza as-

sociato a quello di profondità alla prima solo in 

grandi ambienti, nello stretto preferisco usare 

solo la seconda in diffusione, infatti a lungo an-

dare una eccessiva illuminazione, associata alla 

rifrazione, mi affatica la vista e mi infastidisce, 

invece durante le soste in gruppo abbasso alla 

potenza minima o spengo l’impianto per non ab-

bagliare i compagni, cosa che, con gli impianti 

sempre più potenti succede sempre più spesso 

(è una accortezza che ho dovuto imparare, ed 

essendo i led laser di seconda categoria credo 

dovrebbero pensarci un po’ tutti).

La massima potenza mi trovo ad usarla di rado, per 

illuminare pozzi, cercare prosecuzioni in ambienti 

ampi o per favorire la riuscita di qualche foto, e se 

il detto “più ce ne è meglio è” non è sbagliato, fi-

nora non ho mai sentito il bisogno di una maggiore 

potenza d’illuminazione o di profondità.

Quindi per trarre le conclusioni finora lo ritengo 
un acquisto molto valido, mi permette di essere 

più veloce e sicuro e di vedere cose che con altri 

impianti non vedrei mai, certo oltre al peso e alla 

dimensione ha anche un prezzo importante, ma 

vista la qualità costruttiva non sento di conside-

rarlo un difetto.

Per questo non la consiglio a chi non pratica l’at-

tività assiduamente o fa principalmente uscite 

brevi, infatti i punti di forza di questo impianto 

non sono solo la capacità lumen, in commercio 

si trovano oggetti di pari potenza o superiore a 

prezzi inferiori, ma bensì l’estrema robustezza, 

l’affidabilità, l’enorme autonomia, la capacità di 
illuminare “quasi” tutto il visibile e  il fatto che lo 

si può considerare l’ultimo impianto che andre-

mo ad acquistare (ora mi tocco).

Di contro se, come a me, vi serve una frontale 

che  permetta di fare tutto ciò che desiderate, 

salvo immersioni (per quello viene venduto un 

porta batterie IP68,anche se io vi ho fatto delle 

immersioni in apnea al mare in tutta tranquillità 

(but don’t try this at sea), in ambiente speleolo-

gico o montano  e che non vi deve creare preoc-

cupazioni ma che deve sempre e solo funziona-

re, allora vi consiglio vivamente di prenderla in 

considerazione, se poi volete e potete ci sono le 

sue sorelle più grandi, ma come detto nell’uso 

reale una potenza maggiore è utile solo in casi 

limitati,salvo che non amiate far cadere le retine 

ai vostri compagni, a fronte di una diminuzione 

della durata delle batterie e di un costo decisa-

mente superiore. Tutto sta ai vostri bisogni.
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Nelle memorie dell’Istituto Italiano di Speleologia, 

dopo il volume del 2010 su “Il progetto Stella-

Basino”, ne sono usciti altri due poderosi – ben 

560 e 752 pagine – sui gessi romagnoli: rispetti-

vamente i volumi 26° e 28°, il primo del 2013 su 

I gessi e la cava di Monte Rotondo, dello Speleo 

GAM Mezzano a cura di M. Ercolani, P. Lucci, S. 

Piastra e B. Sansavini; il secondo del 2015 su I 

gessi di Brisighella e Rontana del GS Faentino e 

dello stesso Speleo GAM Mezzano a cura di P. 

Lucci e S. Piastra. Altri due volumi completeran-

no la Vena. 

Si tratta di studi multidisciplinari di aree carsi-

che della Vena del gesso romagnola che hanno 

comportato la collaborazione a titolo volonta-

rio di 30-40 esperti per ognuno dei grossi ed 

eleganti volumi, riassumendo in essi oltre ven-

ti anni di studi. Il tutto nel quadro di un fattivo 

coinvolgimento degli speleo nella gestione dei 

due Parchi regionali dei Gessi Bolognesi e della 

Vena del Gesso Romagnola. La pubblicazione è 

a cura della Federazione Speleologica Regionale 

dell’Emilia-Romagna, del Parco Regionale del-

la Vena del Gesso Romagnola e del Servizio 

Geologico, Sismico e dei Suoli della Regione 

Emilia Romagna. 

Queste pubblicazioni appaiono decisamente 

esemplari per più di un motivo: per come i mol-

teplici argomenti sono trattati; per come sono 

presentati con dovizia di belle foto, schemi, stra-

tigrafie, diagrammi, disegni, rilievi, cartine; per 
come i curatori hanno saputo coordinare i vari 

contributi; per la completezza delle conoscen-

ze, perché attraverso di esse si ha un panorama 

generale sul territorio da gestire e da migliorare 

in un’ottica di piano regionale steso in armonia 

con l’uomo che ci vive; per come si è cercato di 

coniugare ricerca e divulgazione scientifica con 
la pianificazione e gestione della realtà socio-
economica locale.

DUE VOLUMONI SUI GESSI 
ROMAGNOLI  Marziano Di Maio


